
SCHEDA N° 1: DIRE PERDONO
 (senso, significato e contenuto di “perdono”)
· Per non banalizzare il termine “perdono”:
1. Non sempre e fino in fondo ci si rende conto del significato e della valenza profonda che ha il termine perdono, sia per ciò che comporta, sia per ciò che attiva. Il perdono non è “perdonismo”.
2. La necessità del perdono in famiglia e nei luoghi di relazione, è esigenza fondante il ben-essere personale e familiare. Il perdono costruisce lo Shalom dell’uomo e della comunità in cui vive.
Il perdono è un processo (e perciò implica uno sviluppo) che modifica i "normali" modi di vedere la realtà all’interno della famiglia e delle comunità civili ed ecclesiali e che perciò genera apprendimento, cioè modifica l'esperienza che abbiamo gli uni degli altri.
SCHEDA N° 2: PERDONO E BIBBIA
 (perdonare, perdono, nelle Scritture)
· Sentire che non è l'uomo che perdona, non è una cosa umana. E' una grazia che viene dal cuore di Dio e guarisce il cuore dell'uomo, trasformando con delicatezza l'immagine ferita che l'uomo ha di se stesso, ridonandogli la sua dignità, che lo porta ad avere fiducia in sé e negli altri.
· Imparare che quando ci si sente perdonati da Dio, allora si può essere in grado di perdonare: nell'altro si riconosce se stessi prima di essere stati perdonati. Solo questo porta a vedere l'altro con compassione e misericordia.
Allora, viene quindi spontaneo chiederci: come perdona Dio?
SCHEDA N° 3: IO MI PERDONO
 (la difficoltà di accettare se stessi)
· Capire che la cosa più difficile del perdono, è perdonare noi stessi: ci si sente cattivi, indegni per aver fatto del male a qualcuno - soprattutto se è un "qualcuno" a cui vogliamo bene - e quindi non ci si ama e non ci si accetta. 
perdonare me stesso significa guardarmi come Dio mi guarda; Dio mi ama come sono, mi accetta come sono, dandomi sempre la possibilità della conversione (che dura fino all'ultima ora della nostra vita). se Dio mi ama e mi accetta come sono, anch’io devo imparare a farlo.
SCHEDA N° 4: IO TI PERDONO
 (mettersi nei panni dell’altro)
· Capire che il perdono agli altri è per tutti e su tutto. Non possiamo "mettere paletti" uno sì e l'altro no). 
· Tendere a perdonare per l'amore mancato, quello che non si è avuto quando se ne aveva bisogno; perché siamo stati o ci siamo sentiti rifiutati, oltraggiati, disprezzati, ignorati, umiliati, disapprovati ingiustamente, messi a confronto negativo con gli altri, puniti fisicamente, soffocati da un amore opprimente...
Cosa comporta “dare” il perdono? quali aspetti implica? Un atto di fede nella bontà dell’altro, attendere e rispettare i tempi dell’altro di desiderio di perdono, far camminare insieme perdono e ricordo.
SCHEDA N° 5: IO SONO PERDONATO
 (sentirsi bisognosi di perdono)
· Non dobbiamo rischiare di mettere in ombra il bisogno di essere perdonati. 
· È proprio tenendo pre​sente tale bisogno che possiamo elargire - umilmente! - il nostro perdono. 
Se non ho sperimentato mai un si​mile bisogno, veramente fino in fondo, difficilmente il mio «concedere» perdono sarà poco più che un atto di superiorità.
SCHEDA N° 6: IL PERDONO IN FAMIGLIA
 (la famiglia scuola di perdono)
· Le sorprese del perdono in famiglia sono molte: soltanto usando misericordia e compassione verso l'altro, imparo ad usarle verso me stesso. 
· Discolparmi non è più autodifesa, accanimento e accumulo di prove: è imparare a trattare se stessi con la stessa misura con cui misuro l'altro.
SCHEDA N° 7: LA FAMIGLIA E LA COMUNITA’, LUOGHI    DEL PERDONO E DELLA FESTA
 (dalla famiglia alla comunità, dal perdono alla festa) 
· La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tut​ta la fiducia che possiamo avere gli uni negli altri, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti in cui ci si mette davanti agli altri, situazioni in cui le su​scettibilità si urtano. 
È per questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e un'ac​cettazione che è un mutuo perdono di ogni giorno.
SCHEDA N° 8: PERDONO E GIUSTIZIA
(il risvolto sociale del perdono)
· Perdonare, sì. Ma bisogna proprio perdonare tutto? O ci sono situazioni limite in cui il perdono                deve essere ragionevolmente negato? Semplicemente perché quello che è accaduto era intollerabile perché ci doveva essere un'adeguata riparazione. 
· Ma è veramente utile il perdono? è solamente un'invenzione ebraico-cristiana? E cosa vuol dire veramente perdonare?
SCHEDA N° 9: IL SACRAMENTO DEL PERDONO
 (la conversione del cuore)
· Emerge la difficoltà di comprendere questo sacramento. In molti casi il rapporto con Dio viene visto come qualcosa di diretto. Spesso manca la consapevolezza del peccato. Viene percepito come qualcosa di strettamente personale.
· Se il perdono e la riconciliazione non vengono vissuti nella vita quotidiana è difficile potersi avvicinare alla confessione.
· In alcune esperienze personali emerge un certo timore nell'affrontare il sacramento, quasi una paura nello scoprire la realtà di se stessi: ma poi può emergere la gioia e la libertà nell'incontro con Dio.
· La riscoperta di questo sacramento è in buona 'parte nelle mani del ministro di Dio. Occorre creare una relazione di fiducia perché le persone in difficoltà arrivino a dire:"Padre, mi aiuti"
· Occorre poter indirizzarci verso sacerdoti che aiutino a riscoprire questo sacramento e a farle innamorare.
SCHEDA N° 10: CELEBRARE IL PERDONO
· vengono qui proposte due celebrazioni per coppie, già sperimentate, a conclusione degli incontri
SCHEDA N° 11 VERSO IL PERDONO            
               
 (quasi un riassunto….)
· Tentare di riassumere l’itinerario compiuto attraverso alcune testimonianze e indicazioni comportamentali
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                     SCHEDA N°1: DIRE PERDONO




(senso, significato e contenuto di “perdono”)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Per non banalizzare il termine “perdono”:

3. Non sempre e fino in fondo ci si rende conto del significato e della valenza profonda che ha il termine perdono, sia per ciò che comporta, sia per ciò che attiva. Il perdono non è “perdonismo”.

4. La necessità del perdono in famiglia e nei luoghi di relazione, è esigenza fondante il ben-essere personale e familiare. Il perdono costruisce lo Shalom dell’uomo e della comunità in cui vive.
5. Il perdono è un processo (e perciò implica uno sviluppo) che modifica i "normali" modi di vedere la realtà all’ interno della famiglia e delle comunità civili ed ecclesiali e che perciò genera apprendimento, cioè modifica l'esperienza che abbiamo gli uni degli altri.

GIOCO INTRODUTTIVO 

(giochi interattivi n°5 – Vopel – pag.76 “ Individuazione di errori “ )

1. Ogni partecipante in modo anonimo annota su di un tagliando a forma (o colore) di mattone, 3 cose che lo disturbano dell’altro o che gli attribuisce come errore. Cercare di sondare cose che danno molto fastidio come comportamento sia concreto che di atteggiamento. Si scambiano e si leggono all’ interno della coppia.
2. Vengono raccolti ora i vari mattoncini anonimi e si forma su di un cartellone un muro e si rilevano in generale le cose scritte e si commentano; si chiede ora ai singoli, in modo deciso, di perdonare, e accettare le cose che l’altro ha scritto.
3. Sentire e mettere in evidenza la difficoltà di compiere una azione del tipo decritto sopra, pur volendolo fare. Anche il perdono e la presunzione di dimenticare (e pretendere che l’altro lo faccia automaticamente) rientra nel capire che cosa significa perdonare al di là dei luoghi comuni e degli atteggiamenti più o meno veri che assumiamo.

PAROLA DI DIO E PAROLA DELL’UOMO

Parola del Signore

Gv 8,12: "Io sono la luce del mondo, chi segue me ... avrà la luce della vita".

1Pt 2,9: “Lui che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce".

Mt 5,14: "Voi siete la luce del mondo"

Parole dell’uomo 

PERDONO. (T. Ferro)

(RIT) Perdono... si quel che è fatto è fatto io però chiedo Scusa... 

regalami un sorriso io ti porgo una Rosa... 

su questa amicizia nuova pace si  Posa... 

perché so come sono infatti chiedo Perdono... 

si quel che è fatto è fatto io però chiedo Scusa... 

regalami un sorriso io ti porgo una Rosa... 

su questa amicizia nuova pace si Posa... Perdono. 
Con questa gioia che mi stringe il cuore A quattro cinque giorni da Natale 
Un misto tra incanto e dolore. Ripenso a quanti ho fatto io del male 
E di persone ce ne sono tante. Buoni pretesti sempre troppo pochi 
Tra desideri, labirinti e fuochi. Comincio un nuovo anno io chiedendoti.. (RIT)

Dire che sto bene con te è poco Dire che sto male con te.. è un gioco! 
Un misto tra tregua e rivoluzione.  Credo sia una buona occasione 
Con questa magia di Natale.  Per ricordarti quanto sei speciale 
Tra le contraddizioni e i tuoi difetti.  Io cerco ancora di volerti (RIT)

Qui l'inverno non ha paura... io senza di te un po' ne ho 

Qui la rabbia è senza misura... io senza di te.. non lo so 

E la notte balla da sola... senza di te non ballerò 

Capitano abbatti le mura... che da solo non ce la farò (RIT)

(cercare nella canzone le espressioni che evidenziano la bellezza del perdonare e dell’essere perdonati, che danno “luce” ….e confrontarle con le frasi evangeliche)

CHIARIMENTI:

· il perdono è la chiave che apre le porte all’amore.

· La mancanza di perdono è uno dei più grandi ostacoli per il nostro cammino di crescita spirituale, che solo Dio può togliere.

· L'uomo è figlio della luce, ma ad ogni ferita che riceve, si piega su se stesso e la luce si attenua sempre di più. In ogni ferita c'è un perdono da dare o da ricevere; il Signore, che vede l'uomo piegato, vuole "rifarlo" come lo ha creato: libero, capace di amare, di vivere in pienezza l'essere "figlio della luce". 

· Ogni momento, in cui siamo stati offesi, resta fisso nella memoria come una scena di un film; rimane "congelato"... e, a volte, noi ne abbiamo un freezer pieno di momenti "congelati", anche inconsci, ma che ci condizionano. 

· Saper perdonare e lasciarsi perdonare non è semplicemente un atto cristianamente dovuto, ma un entrare nella condizione di figli che sperimentano lo Shalom che il Padre dona a chi si fida di Lui, anche in questo caso.

· Diventa necessario quindi definire a cosa ci riferiamo quando parliamo di perdono.
MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA:

Perdono (da “lessico della vita interiore” – Enzo Bianchi – BUR)

· Il cuore del cristianesimo, cioè l'evento della rivelazio​ne di Dio in Gesù Cristo crocifisso, è letto da Paolo come evento dell’amore di Dio per gli uomini nel loro peccato, nel loro essere nemici di Dio (Romani 5,8-11). E questo evento è segnato dall' amore e dalla gratuità di Dio, non da una volontà giuridica di risarcimento dell'offesa portata a Dio dal peccato umano. Questo si​gnifica che il dono del Figlio all'umanità è anche, e contemporaneamente, perdono, remissione dei peccati. La rivelazione biblica esprime molto chiaramente il fatto che il perdono è incondizionato: esso non è pre​ceduto, quasi come da necessaria premessa, dal penti​mento, ma anzi, è esso stesso che fonda e rende possi​bile il pentimento. 

· La parabola del figlio prodigo (Lu​ca 15,11-32) afferma che il pentimento del figlio potrà iniziare solo dal momento in cui egli si rende conto dell’amore fedele del Padre, che non ha cessato di amarlo mentre si era allontanato da lui. Ciò che il figlio legge come perdono, in realtà agli occhi del Padre non è che un amore che non ha mai smentito se stesso. TI perdono è cogliibile solo nello spazio della libertà del​l'amore, solo nello spazio del dono. Anche etimologi​camente esso ci rinvia a quel dare-in-più che si traduce nella rinuncia a un rapporto di tipo giuridico in nome di un rapporto di grazia.

· Capiamo pertanto che il perdono è costitutivo dell'i​dentità del cristiano: l'indicativo di Dio (ciò che Dio ha fatto nel Figlio Gesù Cristo) diventa l'imperativo dell'uomo (ciò che il credente, come singolo e come chiesa, è chiamato a testimoniare). Non stupisce allora che le tre tappe decisive del formarsi della chiesa atte​state dai Vangeli siano contrassegnate dalla remissione dei peccati. L'autorità conferita a Pietro, roccia basila​re nell' edificio ecclesiale, è essenzialmente potere di perdono (Matteo 16,19); l'eucaristia, che dà forma al​l'intera comunità ecclesiale, è memoria efficace dell’e​vento in cui Cristo ha versato il suo sangue «in remis​sione dei peccati» (Matteo 26,28); il mandato missio​nario consegnato ai discepoli li abilita alla remissione dei peccati (Giovanni 20,23). Appare così come «la chiesa sia una comunità di peccatori convertiti, che vivo​no nella grazia del perdono, trasmettendola a loro vol​ta ad altri» (Joseph Ratzinger). Se è vero che ritroviamo il perdono in altri ambiti religiosi e culturali, tuttavia nell' economia cristiana esso è inscindibilmente connes​so allo scandalo e al paradosso della croce, all' evento pasquale. La forza e la debolezza della croce si rifletto​no nell'onnipotenza (tutto può essere perdonato) e nell'estrema debolezza del perdono (esso non garanti​sce che colui che ne ha beneficiato arrivi al pentimen​to, e neppure che non faccia del perdono il pretesto per continuare a compiere il male). TI perdono afferma che la relazione con l'offensore è più importante del​l'offesa da lui recata alla relazione: esso porta pertanto l'offeso ad assumere come passato il male ingiustamen​te subìto, affinché questo non precluda il futuro della relazione.

· Vi è un'asimmetria nel perdono cristiano, che consiste nel fatto che l'offeso, perdonando, lascia unilateral​mente all'offensore l'unica possibilità di ripresa della relazione. Per il cristiano questo è possibile solo grazie alla fede in Cristo e al dono dello Spirito santo. Questa asimmetria, infatti, è stata vissuta dal Cristo sulla cro​ce: «Il Giusto del quale a Pasqua si celebra la resurre​zione è colui che, asimmetricamente, restaura la reci​procità, risponde all' odio con l'amore, offre il perdono a chi non lo domanda» (Francis Jacques). Ed è lo Spi​rito alitato dal Crocifisso risorto sui discepoli (Giovan​ni 20,22-23) che li abilita alla remissione dei peccati. Nell’ economia cristiana il perdono non si colloca su un piano etico, ma escatologico. Esso è profezia del Regno, segno dell’azione dello Spirito, manifestazione delle energie del Risorto, svelamento dell’amore del Dio Pa​dre. Riflesso dell'amore trinitario di Dio, il perdono è partecipazione alla vittoria di Cristo sulla morte: se la resurrezione «dice» che la morte non ha l'ultima paro​la, il perdono «dice» che il peccato non ha l'ultima pa​rola, non è la verità dell'uomo. TI perdono ricorda che il peccatore è un uomo, non un peccato personificato, e che è ben più grande delle azioni pur negative che può aver compiuto. In questo senso, il perdono è an​che segno di umanità e forza di umanizzazione.

· Certo, occorre ribadire che il perdono non è una leg​ge, ma una possibilità senza limiti (si pensi al «perdo​nare settanta volte sette», Matteo 18,22) offerta alla fe​de e alla libertà di ciascuno. E men che meno è una legge da imporre agli altri. Lo spazio vitale del perdo​no è la libertà. Come gesto non libero esso non sareb​be neppure gesto di amore e non saprebbe raccontare la libertà e la gratuità dell’agire di Dio.

Verso una definizione di perdono (da “la capacità di perdonare” - A. Giulianini – E.P.)

· Perdonare non è solo un atto istantaneo, dovuto ad uno sforzo volontario, ma un processo che fa appello a tutte le fa​coltà della persona, che si colloca nel tempo e si sca​gliona in un periodo più o meno lungo; non è possibi​le infatti che il perdono sia ricondotto ad un singolo at​to puntuale, ma ha una natura essenzialmente proces​suale che si dà nel tempo; e non a caso, l'essere accor​dato in modo immediato e impulsivo, viene spesso in​terpretato come segno della sua inautenticità.

· Il vero perdono costituisce l'esito di un difficile, fa​ticoso e spesso doloroso processo psicologico sia per chi perdona, sia per chi è perdonato; la capacità di perdonare è quella che si raggiunge solo dopo un grande sforzo, e non dovrebbe essere confusa con timidezza o debolezza morale.
· Perdonare esige innanzitutto un onesto riconosci​mento che si sta soffrendo a motivo di un'offesa subi​ta da qualcuno che può essere una persona a noi cara ma anche una più distante, se non addirittura una fon​te più impersonale quale può essere un’organizzazione In tutti questi casi, il pri​mo passo da fare è rinunciare a vendicarsi. È proprio nella rinuncia alla vendetta che la letteratura psicologi​ca individua uno dei tratti definitori del perdono. La vendetta tende a ristabilire un'uguaglianza basata sulla sofferenza inflitta in modo reciproco, ma, anche una volta che essa si sia compiuta, l’individuo non rag​giunge la pace interiore e la tranquillità. Infatti «il più grande danno di un'offesa - spesso maggiore dell'of​fesa stessa - è che essa mi distrugge la libertà di esse​re me stesso, poiché mi trovo involontariamente domi​nato dall'ira e dal risentimento interiore, un genere di veleno spirituale che permea tutto il mio essere e che è destinato ad avere un'influenza inconsapevole ma mol​to potente nella mia vita. [...] Odio l'offensore per quello che mi ha fatto, ma proprio in questo odio per l'altro, io permetto a costui di diventare il signore e il padrone della mia vita» (EUZONDO, 1986, p. 95). La soddisfazione che essa produce è di breve durata e più che risanare la ferita dell'offeso contribuisce solo ad inasprirla e a creare una dialettica ripetitiva della vio​lenza.

· Gli individui reagiscono a chi li provoca e sono spin​ti a replicare con interventi analoghi quasi fossero pri​vi di libertà. Come rileva Vergote, l'appagamento dato dalla vendetta può diminuire la tensione interna della persona, ma non ne ripara veramente l'integrità, poi​ché non cancella la memoria affettiva della ferita. Il perdono invece libera dal nemico interno ed è un atto con il quale l'uomo si rende più autonomo. Tutto ciò costa lo sforzo di una rinuncia, poiché può perdonare solo colui che abbandona le esigenze che ha nei con​fronti. Parados​salmente infatti, anche l'odio, come l'amore, è un le​game molto forte, ed è in grado di tenere due persone in una dipendenza tale da essere difficilmente recisa.
· Per poter perdonare, quindi, non è sufficiente deci​dere di rinunciare a vendicarsi - anche se questo primo passo è importante - ma occorre andare alle radici del​le tendenze aggressive, riconoscerle ed estirparle per fermare gli effetti devastanti dei cicli ripetitivi di odio e vendetta che rischiano di trasmettersi anche nelle di​verse generazioni, famiglie e culture (cfr. MONBOUR​QUETTE, 1999, p. 17).

1. Il perdono si pone allora come alternativa ad un cor​so irreversibile della storia. 

2. È un atto creativo che tra​sforma gli individui da prigionieri del passato a perso​ne in pace con le memorie del passato. Rappresenta un'innovazione nei confronti della logica ripetitiva e inevitabile della giustizia vendicatrice.

3. È un atto che non si limita a re-agire ma che agisce in maniera nuo​va e inaspettata. 

4. Non risulta pertanto condizionato da ciò che l'ha provocato, e libera quindi dalle sue conse​guenze sia colui che perdona, sia colui che è perdona​to. 

· Un'altra caratteristica del perdono è che esso si inte​ressa di colui al quale è indirizzato. Già solo il soffer​marsi sull'etimologia del verbo perdonare ci attesta ciò. È infatti significativo notare che in diverse lingue indoeuropee la parola sia formata dal verbo «donare»: forgive, pardonner, vergeben. Il perdono è dunque un dono che si fa all'altro. 

· Per poter perdonare è essenziale continuare a crede​re nella dignità di colui che ci ha ferito, oppresso o tra​dito. Non è solo un liberarsi dal proprio dolore, ma an​che liberare l'altro dal peso della sua colpa, dal giudi​zio severo che grava su di lui. A tal proposito Jon So​brino scrive: «Perdonare a chi ci offende è un atto d'a​more verso il peccatore, che si vuole liberare dal suo fallimento personale e a cui non si vuole chiudere de​finitivamente il futuro». Il per​dono comporta pertanto il rifiuto di imprigionare l’al​tro nel suo passato, di ridurlo al male che ha commes​so. Colui che perdona non permette che l'offesa sia la base del rapporto con l'altro, né tantomeno riduce l'altro all'atto che ha commesso.

· Il perdono agisce dunque come doppia liberazione: da una parte l'offeso liberato dal suo rancore, dall'al​tra l'offensore non più identificato con la sua azione. Esso è un atto dinamico, trasformativo che non impli​ca solo un cambiamento nella disposizione interiore di colui che perdona, ma produce degli effetti anche sul​la persona perdonata, provoca un mutamento nella sua situazione. Colui che dona il perdono al suo offensore non mira soltanto ad alleviare il suo senso di colpa, ma vuol far rifiorire in lui il bene, vuole riabilitarlo, applica la filo​sofia del: «Dinanzi a me ti faccio nuovo» È per questo che possiamo affermare che il valore dato al perdono «lascia intravedere i pre​supposti di un'antropologia che contempla l'uomo in base ad un realismo ottimista» (RUBIO, 1986, pp. 124​125).

· È infatti un aver fede nella bontà dell'altro nono​stante ci abbia ferito. Kierkegaard spiega così questa fede del perdono: «Come uno per fede crede nell'invi​sibile presente nel visibile, così colui che ama perdo​nando crede che quello che ha visto non sia mai esisti​to. In ambedue i casi si tratta di fede. Beato l'uomo di fede. Crede ciò che non può vedere. Beato colui che ama: crede che non esiste ciò che tuttavia può vedere» (KIERKEGAARD, 1962, p. 274).

· Il perdono, infine, può essere dato anche se non è sta​to chiesto. In questo caso attesta che da parte della per​sona ferita è stato rimosso il rancore, e può suscitare nell'altro un sentimento di rimorso e il desiderio del bene. «L'amore - scrive Gianola - perseguita, inquie​ta, vivifica. Porgere l'altra guancia può toccare, scon​volgere, convertire». L'altro può anche non accettare il nostro perdono e persino fe​rirci nuovamente; ma perdonare significa anche corre​re il rischio e superare la paura di essere umiliati una volta di più.

· Concludiamo questo paragrafo, che speriamo abbia contribuito a fare un po' di luce su questo complesso concetto, riportando un pensiero di Giuseppe Mattai che lascia intravedere l'importanza che il perdono ha anche nei suoi riflessi sociali. Afferma infatti l'autore: «Perplessità e riserve possono trovare spazio e motiva​zioni solo quando il perdono, il pentimento e la ricon​ciliazione non sono "autentici", ma rappresentano una "scusa" del male e un suo oblio, dovuti o a una an​tropologia ispirata al determinismo (e quindi alla ne​gazione della responsabilità personale della colpa), o all’abdicazione di fronte all'ingiustizia, soprattutto se strutturale, giudicata insuperabile. Al contrario, quan​do perdono, pentimento (ossia radicale cambiamento di mentalità) e riconciliazione sono autentici e tra loro organicamente collegati, divengono fattori e compo​nenti essenziali di un nuovo ordine sociale, sia eccle​siale che civile» (MATIAI, 1985, pp. 15-16).

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Il perdono è un processo: sappiamo individuare nel nostro vissuto “fasi “diverse di sviluppo di perdono; ci sono casi di perdono iniziato e non concluso? Ci sono casi di perdono neppure intrapreso?
2. Il perdono sfocia necessariamente nella riconciliazione?
3. In ogni ferita c'è un perdono da dare o da ricevere: alla base di ogni situazione di disagio o di conflitto (sia a livello persona che di famiglia) c’è un’esperienza di perdono negato. Proviamo a ricercare nella nostra esperienza (o in esperienze vicine che ben conosciamo) perdoni negati che hanno generato sofferenze e ferite in noi o negli altri. E’ possibile sanarle? Come?
4.  Il perdono è un dono unilaterale che si fa all'altro. Siamo sempre in grado d cogliere il lato “eroico” e “gratuito” del perdono. Lo confondiamo talvolta con la rassegnazione di chi non può cambiare le cose o con il buonismo di chi sottovaluta le ferite o con la timidezza di chi non sa affrontare le sfide?
PREGHIERA CONCLUSIVA (Regola di Taizé)
O Signore, per vivere Te in mezzo agli uomini, 
uno dei più grandi rischi da prendere 
è quello di perdonare, 
di dimenticare il passato dell'altro. 
Perdonare e ancora perdonare, 
ecco ciò che libera il passato 
e immerge nell'istante presente. 
Amare è presto detto. 
Vivere l'amore che perdona, 
è un'altra cosa. 
Non si perdona per interesse, 
non si perdona mai perché l'altro 
sia cambiato dal nostro perdono. 
Si perdona unicamente 
per seguire Te. 
In vista del perdono oserei pregarti, o Gesù, 
con la tua ultima preghiera: 
Padre, perdona loro, 
perché non sanno quello che fanno. 
E questa preghiera 
ne farà nascere un'altra: 
Padre, perdona me, 
perché così spesso anch'io non so ciò che faccio. 
Fa' che sappia ricominciare sempre di nuovo 
a convertire il mio cuore: 
per essere testimone di un avvenire.
                          SCHEDA N°2:  PERDONO E BIBBIA

                                      (perdonare, perdono, nelle Scritture)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Sentire che non è l'uomo che perdona, non è una cosa umana. E' una grazia che viene dal cuore di Dio e guarisce il cuore dell'uomo, trasformando con delicatezza l'immagine ferita che l'uomo ha di se stesso, ridonandogli la sua dignità, che lo porta ad avere fiducia in sé e negli altri.

· Imparare che quando ci si sente perdonati da Dio, allora si può essere in grado di perdonare: nell'altro si riconosce se stessi prima di essere stati perdonati. Solo questo porta a vedere l'altro con compassione e misericordia.

· Allora, viene quindi spontaneo chiederci: come perdona Dio?

PAROLA DI DIO 

Perdono di Dio o nostro? Riconciliazione con Dio o tra di noi?

Nella Bibbia non si parla mai di Dio in sé o dell’uomo in sé: ma sempre di Dio in rapporto all’uomo e dell’uomo in rapporto a Dio.

Is 52,4 

Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno sposo.

· Questa è terminologia relazionale e familiare, particolarmente evidente e calda in questo brano, ma caratterizzante tutta la Bibbia.

· L’uccisione di Abele interessa anche Dio. Non si può amare Dio che non si vede... (1Gv 4, 20)

· Ma c’è una seconda ragione, ancor più importante, per non distaccare il perdono nostro da quello di Dio: nella Bibbia noi non troviamo prima di tutto che cosa dobbiamo fare, ma chi siamo. Sia nell’AT che nel NT non ci viene detto prima di tutto: “perdonate”; ma “siete persone a cui è stato perdonato!”.

· L’iniziativa è sempre di Dio: anche il nostro perdono e la nostra riconciliazione non sono che risposta e conseguenza dell’iniziativa perdonante e riconciliante di Dio.

· Soprattutto nel perdono e nella riconciliazione, o si parte col piede giusto o non si parte affatto.

Mt 5-7: Il discorso della montagna

Bisogna partire dal vangelo e dalla sua logica: ma non è facile capire il “vangelo”. Prendiamo il discorso della montagna, pagina evangelica tipica e magna charta anche del perdono e della riconciliazione (Mt 5,38-48)

Nel discorso della montagna troviamo affermazioni scioccanti (le beatitudini) e richieste quanto mai esigenti di Gesù (perdonate, amate i vostri nemici). Come interpretarlo?


1. Interpretazione perfezionistica


2. Interpretazione dell’inattuabilità


3. Interpretazione dell’etica temporanea.

Queste tre interpretazioni riducono il Vangelo a legge, mentre invece si tratta appunto di un evangelo.

· 1 Gv 4,19: “Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo”

· Lc 7,47b: “Colui al quale si perdona poco, ama poco”. 

“La felice spirale dell’amore” (S. Kierkegaard): dal perdono e dall’amore ricevuti sgorgano il perdono e l’amore offerti

Mt 18, 21-35: Perché perdonare e condonare?

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».

· Questa parabola di Gesù è quella che meglio di tutte rivela il nucleo e la logica evangelica.

· Vivere cristianamente è convertirsi alla logica del dono e della gratuità. Dal dono, dal condono e dal perdono gratuitamente ricevuti, al dono, al condono e al perdono gratuitamente offerti. 

· Vivere cristianamente significa ripartire non da ciò che dobbiamo fare noi per ritornare a Dio, ma da ciò che sente e fa il Padre (o il pastore che ha perso la pecora o la donna che ha perso la dramma) nei nostri confronti. Non si riparte da noi o dal dovere, ma da lui e dal suo cuore paterno, dal suo rispetto per la nostra libertà, dalla sua fiducia in noi. 

· Vivere cristianamente non significa basarsi sulla perfezione fiscale, sulla giustizia retributiva, sulla rivendicazione meritocratica, ma sullo stupore riconoscente di riscoprirsi figli in casa propria.

· Vivere cristianamente è compiere un pellegrinaggio alle fonti, alla fonte stessa della nostra esistenza, della nostra vocazione, della nostra identità. 

· Vivere cristianamente significa scoprirsi figli e vivere da figli.

1. “Siate misericordiosi... come il Padre vostro” (Lc 6, 36)

2. “Siate perfetti... come il Padre vostro” (Mt 5, 48)

3. “Siate figli del Padre vostro” (Mt 5, 45)

L’elemento comune e da sottolineare è “come il Padre vostro”.

Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori

· Chiedendo perdono a Dio, ci si dichiara disposti a perdonare i nostri fratelli: la sincerità della nostra preghiera la si riconosce dalla sincerità della disponibilità al perdono. In tutto il Padre nostro, questo è l’unico riferimento all’atteggiamento umano: segno della sua importanza. Chiamare Dio “Padre nostro” vuol dire riconoscere gli altri come nostri fratelli e quindi essere disposti a perdonarli. Si chiede e si riceve il perdono di Dio per poi distribuirlo attorno a noi. Il perdono del Padre è il motivo e la misura del perdono fraterno (cf. la parabola del servo spietato in Mt 18,23-35).

· Il perdono di Dio e il nostro perdono ai fratelli sono legati da un “come”: non significa che il nostro perdono costituisca la ragione, la misura e il modello del perdono di Dio. Sarebbe un modo capovolto di guardare Dio! Il suo perdono precede sempre il nostro: è incondizionato, gratuito e senza misura. 

· Solo da esso può derivare il perdono ai fratelli, anch’esso di assoluta importanza. 

· In Mt 5,44 Gesù ci dice di amare i nemici e di pregare per loro. Accettare di essere perdonati significa entrare in un circolo nuovo di rapporti, nel quale i criteri dello stretto dovuto diventano inadeguati. Se ci si ricorda di essere stati perdonati, non si può più essere i difensori della rigida giustizia, al punto da volerla imporre anche a Dio.

· Il perdono fraterno va preso sul serio. Se non dai il perdono, significa che non hai compreso il perdono ricevuto. È come se il perdono di Dio dentro di te svanisse. Il perdono al fratello è la prova che il perdono di Dio l’abbiamo veramente ricevuto, accolto, e che veramente ci ha trasformato.

· E non si fa tutto in un giorno e neppure in una vita intera. Il cammino biblico di conversione è continuo, graduale e progressivo. Non si impara a perdonare in un giorno. La Bibbia è sublime testimonianza della pazienza educatrice di Dio che sa porsi con condiscendenza a fianco del suo popolo, adattandosi alla sua situazione e al suo passo e mai abbandonandolo. Cronologicamente siamo nel NT, ma esistenzialmente?

· La scoperta di Dio come Padre, l’abbandono fiducioso in lui, la capacità di gustare il perdono di Dio per poi trovare la gioia di perdonare a nostra volta sono graduali e progressivi.

Concludiamo con un brano di Osea (inclusione con quello di Isaia letto all’inizio)

Os 2,18-25 
E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno più ricordati. In quel tempo farò per loro un’alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino nuovo e l’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata; e a Non-mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: Mio Dio.   
(da un intervento di Don Dino Dozzi alla commissione regionale E.R. per la pastorale familiare, a Monticelli – PR)

CHIARIMENTI:

La novità del perdono cristiano

· Ma è questo il perdono cristiano? È questo il perdono che in famiglia siamo chiamati a scambiarci in nome di Gesù? A noi pare di sì. Il «rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» sta ad indicare che non sta a noi trasformare gli altri in debitori, ma - proprio perché ci perdoniamo - sta a noi riconoscere che non c'è tra noi chi sia solo debitore e chi sia solo creditore; tutti siamo debitori verso quell'Unico che ha fatto del suo infinito credito la logica per cui ci ama.

· C'è un passo in Matteo che non può esser interpretato con la logica del perdono-amnistia; è una parola di Gesù che produce interrogativi insolubili, a leggeri o con quegli occhiali. Ascoltiamolo: «Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24).

·  Ecco, uno potrebbe dire: "E perché mai devo andare io a riconciliarmi con uno che ce l'ha con me? E perché interrompere un atto religioso? Dio non ha diritto alla precedenza? Non sarà che, se vado ad offrire il mio perdono, verrò preso a pesci in faccia; ed in più non ho fatto il mio dovere all'altare?"

· Nella sua sapienza, Gesù lascia indecisa la questione su chi ha torto e chi ha ragione; su chi deve fare il primo passo; su chi deve andare a portare il perdono perché è buono e religioso. Il fatto è che non si tratta di amnistia assolutoria, bensì di riconciliazione. Non è che Dio vuole al suo altare solo gli innocenti, quelli che sono a posto, quelli 'che hanno tanti punti. La richiesta è molto più alta e radicale, nel senso di incondizionata; non sta scritto: "se tuo fratello è disponibile, se riconosce il suo torto; se se lo merita ecc...".

· No, Dio vuole al suo altare una comunità di riconciliati. Come non pensare che ciò non venga chiesto in famiglia? L'esegeta GerhardLOhfinkl osserva che se poniamo l'atto di culto a Gerusalemme e pensiamo gli offerenti come pellegrini che vengono da lontano, allora il tornare a riconciliarsi non è un'interruzione breve (né tanto meno un pro forma): richiede un nuovo viaggio, un ripensamento, un vero andata-ritorno. Un processo, appunto. E tutto questo in un contesto cultuale che aveva anche una funzione sociale.

· Ma non illudiamoci che tutto questo possa avvenire in un titanico isolamento, in cui ciascuno compie il processo del perdono: questo è possibile in una comunità di credenti dove ciascuno si senta chiamato a portare i pesi gli uni degli altri.                

(Zattoni e Gillini, intervento alla scuola di formazione per o.p. di pastorale familiare a Modena)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA:

«Amate i vostri nemici e pregate per i vostri perse​cutori perché siate figli del Padre vostro celeste...» (Mt 5,43-44).

· In questo passo compare, per la prima volta nel Di​scorso della Montagna, il termine amore, a cui tutto il resto può essere ricondotto, come ad un denominatore comune, e per di più all'improvviso e decisamente in un significato inequivocabile: amore per il nemico. Ogni altro tipo di amore si spiega da solo: non ci vuo​le molto a ripagare con la stessa moneta, nel bene e nel male: è la normalità. Ma, amare il nemico è qualcosa di insolito, fuori del comune. È lo specifico cristiano, il «di più», la «giustizia migliore». Da questo si ricono​sce l'uomo veramente libero: il figlio di Dio. Eppure, amare il nemico è pressoché impossibile: chi può scavalcare la propria ombra? Si tratta in realtà del totalmente altro, del divino. Infatti: «Egli - Dio ​fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buo​ni>. Dio illumina e riscalda entrambi, i cattivi e i buo​ni, e anzi i cattivi per primi!

· Ma, l'amore del nemico non è solo il grande segreto celeste di Dio. È anche il segreto molto umano e insieme divino di Gesù. Benediceva quelli che lo malediva​no . Pregò per quelli che lo torturavano. Non rispose alla violenza, ma prese su di sé la sofferenza per amo​re. Morì sulla croce per i suoi nemici.

· Almeno, giunti a questo passo, ci diventa chiaro che tutto il Discorso della Montagna si riduce a nulla se non si considera chi lo tenne e come giunse a quell'al​tra montagna, al Golgota, sulla quale mantenne ciò che aveva promesso nel suo discorso. Solo in comunione con Gesù, solo diventando suoi discepoli, l'impossibi​le diventa possibile: si ama davvero dove prima ci si odiava; si benedice davvero chi prima si malediva; si ripaga il male col bene e così si riesce ad estirparlo. Il segreto del Discorso della Montagna non è nei suoi elevati ideali morali che tanti condividono a parole, ma quasi nessuno segue. Il segreto del Discorso della Montagna è Gesù stesso. Se lo si capisce, allora se ne comprende la sfida ed il peso diventa leggero. Se non lo si capisce, resta estraneo, irritante, insensato: resta una norma inadempibile, che fa solo disperare di sé. (...)

· Il Discorso della Montagna si è avverato proprio at​traverso lo stesso Predicatore della Montagna, per que​sto non è un ideale troppo elevato. È la rivelazione del​la realtà di Dio, di cui tutti noi viviamo. Essa si avvera in noi, quando sperimentiamo che Gesù vive anche per noi, che soffre anche per noi e che è morto anche per noi, come se fossimo noi i nemici e gli empi (cf. Rm 5,6).

· Dio non viene a noi se non grazie all'amore per i nemici. Il Dio che ci ama non chiede del bene e del male, perché anche il mio bene non è tale davanti a lui. Il Dio che ci ama cerca il nemico e compie per il nemico il suo atto d'amore fecondo. Altrimenti, nessu​no di noi potrebbe parlare di un amore di Dio che egli stesso abbia sperimentato. Altrimenti, nessuno potreb​be diventare figlio o figlia di questo Dio. I figli di Dio sono nemici domati. I figli di Dio vivono di un amore che è costato caro: questo amore è stato pagato da Dio con la morte del Figlio amato. Attraverso di lui, i figli di Dio sono liberati dal circolo vizioso dell’odio nel cuore e della discordia nel mondo.                                                 

·  ( J. Moltmann – “amate i vostri nemici” – pp. 61-62.79)

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Si chiede e si riceve il perdono di Dio per poi distribuirlo attorno a noi. Il perdono del Padre è il motivo e la misura del perdono fraterno: viviamo davvero il perdono offerto agli altri come risposta al perdono ricevuto da Dio?
2. Ogni eucaristia deve essere un momento chiave per verificare la nostra capacità di perdono fraterno all’interno della famiglia e delle relazioni che quotidianamente viviamo. Ricordiamo di verificare se esistono relazioni “spezzate” che potremmo riconciliare? Esistono “fratture” tra il nostro vivere il perdono in teoria e in pratica? Ci sono situazioni che non accettiamo di perdonare?
3. Il nostro modo di essere genitori e sposi è formalmente legato al legalismo del sinallagma o viviamo e testimoniamo la gratuità di perdono dato e ricevuto?
4. Chi sono i nostri nemici quotidiani che siamo chiamati a perdonare settanta volte sette ?

PREGHIERA CONCLUSIVA 

L'amore copre una moltitudine di peccati (Soren Kierkegaard)


Signore Gesù Cristo, 
gli uccelli hanno i loro nidi e le volpi le loro tane, 
ma tu non avesti dove posare il capo, 
non hai avuto un letto su questa terra. 
Tuttavia eri quel luogo segreto, l'unico, 
in cui il peccatore potesse trovar rifugio. 
E anche oggi tu sei il nascondiglio: 
quando il peccatore torna a te, 
si nasconde in te, è nascosto in te. 
Allora egli è eternamente difeso, 
perché il tuo Amore nasconde una moltitudine di peccati.
                      SCHEDA N°3: IO MI PERDONO

                                (la difficoltà di accettare se stessi)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Capire che la cosa più difficile del perdono, è perdonare noi stessi: ci si sente cattivi, indegni per aver fatto del male a qualcuno - soprattutto se è un "qualcuno" a cui vogliamo bene - e quindi non ci si ama e non ci si accetta. 

· perdonare me stesso significa guardarmi come Dio mi guarda; Dio mi ama come sono, mi accetta come sono, dandomi sempre la possibilità della conversione (che dura fino all'ultima ora della nostra vita). Se Dio mi ama e mi accetta come sono, anch’io devo imparare a farlo.
PAROLA DI DIO E PAROLA DELL’ UOMO

Matteo 27,1-5

Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. 2Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 3Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d`argento ai sommi sacerdoti e agli anziani 4dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». 5Ed egli, gettate le monete d`argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi.
Al posto di Giuda 

Lo scrittore René Bazin racconta di essere entrato una domenica in chiesa. Il sacerdote stava commentando la Parola di Dio a dei fanciulli: era il racconto della passione e c’era una grande commozione nel cuore di tutti. Chiese: “Se noi fossimo stati al posto di Giuda, vedendo Gesù morire con tanto amore, che avremmo fatto?”. Il più piccolo dei presenti chiese di parlare e con dolce fermezza rispose: “Io, se fossi stato al posto di Giuda, anziché disperarmi, sarei corso da Gesù, gli avrei gettato le braccia al collo e gli avrei gridato: Gesù, perdonami!”. 

CHIARIMENTI:

· Un aspetto del perdono che talvolta è trascurato è il perdono di sé. Alcuni non riescono a perdonare altri perché sono riluttanti nel perdonare se stessi per aver in qualche modo permesso che l’altro arrecasse l’offe​sa. Essi continuano a pensare che non avrebbero mai dovuto subire quell’ offesa. L’ira o persino la rabbia ri​volta a se stessi per non aver evitato l’offesa non sono rare. In parte, chi ha offeso non ha fatto che mettere a nudo una debolezza o un limite di chi è stato offeso. L’evento offensivo è un’offesa narcisistica inferta a chi soffre. L’io imperfetto viene rivelato non soltanto agli altri, ma anche all’ offeso stesso.

· Uno dei compiti di chi perdona è l’accettazione di sé, con i propri limiti e i propri punti deboli, e il rico​noscimento che la vita nel mondo non dispensa nessu​no dall’essere esposto all’offesa. Nell’atto di perdonare colui che perdona può giungere ad una visione più rea​listica di se stesso. Il perdono dunque dà l’opportunità a chi perdona di rivedere le illusioni che guidano la sua vita. Può darsi che le attese dell’infanzia e le idealizza​zioni del modo in cui ci si dovrebbe comportare siano state trasferite a situazioni adulte dove sono fuori po​sto. Chi perdona deve rendersi conto di come quelle attese abbiano creato la base per un’offesa profonda. Perdonare significa accettare la responsabilità della propria immagine nella vita e nei rapporti umani. Se l’offesa si risolve in una fondamentale sfiducia negli al​tri, chi perdona deve reagire a questo atteggiamento. Il perdono può condurre al pentimento, a un mutamento fondamentale della mente e del cuore, e questo non soltanto per chi ha offeso, ma anche per chi è stato of​feso. È un’occasione per affrontare la verità dei propri sentimenti aggressivi, delle proprie attese e della storia passata. Nell’incontro con la verità chi perdona può raggiungere una maggiore libertà per un rapporto per​sonale più profondo.

· Il perdono è in definitiva una forma d’amore, un amore che accetta l’altro così com’è. Esso si pone di fronte all’ altro con un atteggiamento di compassione che deriva dalla consapevolezza delle proprie tenden​ze distruttive. L’accettazione mutua rende possibile la riconciliazione. Quest’accettazione è basata sulla ca​pacità di ambedue le parti di accettare se stessi e il fat​to del rapporto infranto. 

· L'accettazione reciproca può trasformare l’l’offesa e creare le premesse per un rapporto più intenso.

· La riconciliazione arriva come il punto culminante del processo di perdono. Chi perdona è intenzionato a iniziare un nuovo rapporto con l’offensore. Ci sono casi in cui la riconciliazione non è possibile, come quando l'offensore è assente o è morto, oppure là do​ve il perdono si risolve semplicemente in un processo intrapsichico. Eppure, persino in questi casi la riconci​liazione può verificarsi nella mente e nel cuore di chi perdona nella forma di ricordi più piacevoli del rap​porto avuto con l'offensore, ricordi ora richiamati alla mente e coltivati.

· Chi perdona viene ad acquisire una capacità più ampia di nuovi rapporti e una fiducia più ferma nel​la propria capacità di sopravvivere alle offese e per​sino di trame vantaggio per la crescita della propria persona.

(R Stuclzinski, Ricorda e perdona..., pp. 35-36.)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA:

La difficoltà di accettare se stessi

· Per amare e perdonare se stessi è necessario innanzi​tutto accettarsi con i propri difetti e le proprie fragilità. L'integrazione degli aspetti negativi di sé è una con​quista evolutiva alle origini della capacità di perdona​re; lohn Gartner precisa infatti che il perdono di sé de​ve comprendere l'integrazione di rappresentazioni buone e cattive di sé allo stesso modo in cui il perdono degli altri comprende quelle buone e cattive dell'og​getto (cfr. GARTNER, 1992, p. 26).

· È utile richiamare al riguardo la nozione di ombra della teoria junghiana. L'ombra rappresenta, secondo Yung, il lato oscuro, inferiore, indifferenziato della per​sonalità, ciò contro cui l'individuo lotta, ciò che con​danna di se stesso e che tende a negare e a rinchiudere nel regno dell'inconscio da cui tuttavia continua ad operare (cfr. TODD, 1985, pp. 43-44). Sappiamo infatti che il rimosso «[...] non è il dimenticato, ma l'emoti​vamente sperimentato che agisce nella psiche da una posizione diversa da quella cosciente» (SOVERNIGO, 2000, p. 141). È necessario pertanto confrontarsi con la propria ombra e accettarla. Scrive infatti questo au​tore: «Ognuno di noi è seguito da un’ombra, e meno questa è incorporata nella vita conscia dell'individuo, tanto più è nera e densa. Se un'inferiorità è conscia si ha sempre la possibilità di correggerla. Inoltre essa è continuamente a contatto con altri interessi, cosicché è costantemente soggetta a modificazioni. Ma se è ri​mossa e isolata dalla coscienza, essa non viene mai corretta. Sussiste allora inoltre il pericolo che in un momento di disattenzione essa erompa improvvisa​mente. In ogni caso essa resta un inciampo inconscio che fa naufragare i tentativi meglio intesi» (JUNG, 1979, p. 82).

· Il problema, inoltre, è che essa non cela solo il male, comprende quelle qualità che sono sì inferiori, infanti​li e primitive e che urtano contro le regole della tradi​zione, ma che possono anche rendere l'esistenza uma​na «più vivace e più bella» (cfr. ivi, p. 84). L'individuo deve rendersi conto che anche l'inferiore è indegno fanno parte di lui come sua ombra e gli danno sostan​za e massa. Soltanto integrando l'ombra diviene dispo​nibile quell’ l'energia sotterranea che essa nasconde e assorbe. Diventando cosciente del proprio lato oscuro e accettando la parte negativa della propria personalità, l’individuo si scopre un essere umano come ogni altro ed avrà allora compiuto un passo indispensabile per il processo di individuazione.

· Come fa notare Monbourquette, il perdono dell'altro che non sia stato preceduto dall' accoglienza delle pro​prie imperfezioni, dall' accettazione compassionevole di se stessi e della propria povertà interiore, non può che essere superficiale (cfr. MONBOURQUETTE, 1999, p. 69) L’ L'offesa subita provoca infatti un senso di ver​gogna, di umiliazione e la sensazione che l'Io profon​do sia stato messo a nudo; ci si scopre vulnerabili, im​potenti e dipendenti. Emergono all'improvviso le pro​prie deficienze e si perde la padronanza delle emozio​ni che si pensava di aver sotto controllo.

· Spesso l'individuo è spinto, nel tentativo di proteg​gersi dalla vergogna di sentirsi così piccolo e fragile, a rifiutarsi di prendere coscienza della propria povertà interiore e di accettarla, mettendo in atto i meccanismi difensivi già analizzati. Si comprende così come ad esempio, rifacendoci al caso del perfezionista, il suo atteggiamento possa essersi sviluppato per evitare di farsi cogliere in fallo e di esporsi a situazioni che gli possano far provare quel senso di vergogna probabil​mente sperimentato molte volte da piccolo, o come un atteggiamento di superiorità morale possa tendere a coprire i propri vissuti di inferiorità. Ma il perdono, per essere autentico, necessita inevitabilmente di un ritor​no su se stessi, di uno sguardo più lucido e vero sulla propria condizione (cfr. MONBOURQUETIE, 1999, pp. 46-48).

· Occorre che l'individuo rispetti la propria emotività e accetti i propri impulsi interiori, ed è per questo che obbligarsi a perdonare è tanto sbagliato quanto inutile. Accettare se stessi comporta necessariamente che si af​fronti la verità dei propri sentimenti aggressivi e que​sto è un ostacolo che spesso incontrano proprio le per​sone di fede che, per un'interpretazione rigida dei principi della loro religione, faticano a vedere nella collera e nell'impulso a vendicarsi normali reazioni al​le offese tentando perciò di reprimerle. L'intolleranza alla propria rabbia è probabilmente espressione di profonde paure inconsce di origine infantile di perdere l'oggetto d'amore messo in pericolo dalla propria ag​gressività (cfr. KERNBERG, Il piacere nell'odio e le sue vicissitudini, 1993, p. 247).

· In realtà la rabbia, in se stessa, è un’emozione sana che può rivelarsi molto utile ’all'individuo. Kernberg la considera un affetto fondamentale per lo sviluppo del bambino. Da essa deriva l'odio l'affetto primario in​torno al quale si raccoglie la pulsione dell'aggressività, ma, come precisa l'autore, esso non è sempre patolo​gico. Infatti, se non subentra–o - come di solito avvie​ne - motivazioni inconsce che lo intensificano, esso è una normale elaborazione della rabbia, è una risposta tesa ad eliminare il pericolo oggettivo e reale di una di​struzione fisica o psicologica che minaccia la soprav​vivenza di se stessi e di coloro che si amano (cfr. KERNBERG, La psicopatologia dell'odio, 1993, p. 27). Esso ha anche l'importante funzione di contribuire a differenziare il Sé dell’oggetto. L'odio infatti esiste in rapporto dialettico con l'amore, e mentre quest'ultimo è associato a tentativi di fusione o incorporamento, es​so contrasta questo desiderio di fusione e può dare pro​va della forza personale, favorire l'autonomia, l’au​toaffermazione ed evolversi ponendosi al servizio del​le funzioni sublimatorie dell’aggressività (cfr. KERN​BERG, Il piacere nell'odio e le sue vicissitudini, 1993, p. 246).

· La collera è quindi la reazione naturale a seguito di una ferita o di un'ingiustizia. I fratelli Linn fanno no​tare come anche nei Vangeli, in diverse occasioni, so​no descritti episodi nei quali Gesù va in collera, come ad esempio con Pietro (Mt 16,23) o nel tempio (Mt 21,12-13), e che la parola «mitezza» - indicata tra le qualità desiderabili nel discorso delle Beatitudini (Mt 5,1-1–) - in greco significa «collera nel momento giu​sto» (prdi6tes) e si colloca a metà tra una collera ec​cessiva e un'eccessiva mancanza di collera (cfr. LINN-LINN, 1992, pp. 159-160). È una risposta istintiva segno di buona salute psichica. Ciò si capisce in maniera evidente se si vanno a vedere gli ef​fetti della sua repressione. 

· Viktor Frankl, fondatore della logoterapia, racconta della sua esperienza di pri​gioniero nei campi di concentramento nazisti durante la seconda guerra mondiale. Nella sua lucida osserva​zione ha colto come molti prigionieri imparassero ben presto a non reagire più di fronte a quegli orrori disu​mani e trasformassero la collera in apatia, in indiffe​renza con il risultato di annientarsi come individui fin​ché non finivano per morire (cfr. FRANKL, 199911).

· Certamente in questo caso si tratta di situazioni al li​mite della sopportazione umana, ma anche nei casi di ferite meno eccessive la repressione degli impulsi aggressivi può provocare stati patologici e nevrotici e impedire che l'individuo trovi l'energia necessaria per intraprendere la via del perdono.

· In conclusione di questo paragrafo, possiamo riferir​ei ancora una volta alle parole di Klein, la quale afferma: «[…..] un buon rapporto con noi stessi è una condizione per amare, tollerare ed essere saggi con gli altri. Questo buon rapporto con noi stessi, come ho cercato di dimostrare, si è sviluppato in parte da un at​teggiamento amichevole, ricco di amore e comprensio​ne, verso le altre persone, vale a dire verso quelle che nel passato hanno significato molto per noi, e il cui rapporto con noi è diventato parte della nostra mente e della nostra personalità. Se siamo stati capaci, nel profondo del nostro inconscio, di eliminare in una cer​ta misura i nostri sentimenti di rancore verso i genito​ri, e di perdonarli per le frustrazioni che abbiamo do​vuto sopportare, allora possiamo essere in pace con noi stessi e possiamo essere capaci di amare gli altri nel vero senso della parola» (KLEIN-RIVIERE, 1969, pp. 111-112).

(da “la capacità di perdonare”  - A. Giulianini – E.P.)
Il senso di colpa

· Uno degli aspetti più incisivi che riguardano la dina​mica del perdono è il senso di colpa, uno stato di lace​razione interna e di disarmonia interiore che affiora nel soggetto quando scopre i limiti e le debolezze del pro​prio essere, quando il suo lo si accorge di non corri​spondere alla bella immagine che ha di sé e che tenta di raggiungere. Esso è una realtà psicologica universa​le che ha da fare con la fatica che ogni persona incon​tra nell'accettare i difetti della propria personalità o nel rendersi consapevole di essere venuto meno alle pro​prie responsabilità nei confronti degli altri o di un pro​getto importante.

· Il senso di colpa di per sé non è un sentimento nega​tivo; al contrario, esso è uno dei più importanti stimo​li dinamici per lo sviluppo e la maturazione della per​sonalità. Se vissuto adeguatamente, si rivela come un utile segnale d'allarme che informa il soggetto circa la difformità del suo modo d'agire rispetto al proprio quadro di valori, lo induce a pentirsi del proprio com​portamento e lo spinge a riparare al danno arrecato (cfr. SOVERNIGO, 2000, pp. 119-121).

· Per giungere a ciò è però necessario che il primor​diale senso di colpa maturi sul piano della consapevo​lezza. È opportuno al riguardo precisare la distinzione tra senso di colpa e coscienza di colpa: mentre quest'ultima infatti si riferisce a qualcosa che in effetti ne è la causa, il senso di colpa è spesso sproporzionato ri​spetto all'evento che lo scatena. Il senso di disagio, di frustrazione, di angoscia e inadeguatezza non si riferi​sce ad uno specifico e reale oggetto, ma è vago e flut​tuante.

· La sua origine è da ricercarsi nelle prime fasi dello sviluppo psicoaffettivo dell’individuo dove, come ab​biamo visto, il fattore decisivo sta nell'incontro tra l'aggressività nei confronti della madre e il timore che questa stessa aggressività finisca per distruggerla. In​vece che proiettare l'aggressività dovuta alla frustra​zione sull' oggetto esterno, l'individuo la internalizza e la rivolge su se stesso allo scopo di continuare a perce​pire il «donatore di cure» completamente buono nono​stante ovviamente sia imperfetto. In tal modo, la colpa intrapunitiva è preferita al timore di abbandono. 

· Quest' odio verso se stesso è una sorta di sforzo riparativo, di autoespiazione e il sog​getto vive nella speranza inconscia che dopo la puni​zione, l'autoflaggellazione, l'attitudine da martire, la figura significativa alla fine possa amarlo e prendersi cura di lui. In età adulta, nella vita spirituale, questo at​teggiamento può portare ad un arrogante rifiuto di gra​zia del soggetto il quale può ritenere, irrazionalmente e onnipotentemente, che ciò che ha commesso sia tal​mente grave da non poter essere perdonato da Dio, e di non aver sofferto a sufficienza per il proprio peccato (cfr. PINGLETON, 1997, pp. 410-411).

· Quando il piccolo poi interiorizza gli atteggiamenti, i divieti e le pretese dei genitori per mezzo dell'identi​ficazione, inizia a formarsi una primitiva forma di co​scienza morale, il super-Io, che gli permette di com​portarsi in un certo modo anche in assenza dei propri genitori. Le ingiunzioni di questa istanza pre-morale si rivelano però spesso molto più severe ed esigenti di quelle reali in quanto non sono assunte a livello razio​nale, ma sono soltanto di ordine affettivo.

· È necessario che il senso di colpa maturi e si svilup​pi sul piano morale e religioso perché, in quanto dina​mismo psichico ambivalente, esso è in grado tanto di promuovere l'adattamento relazionale alla realtà, quanto di bloccarlo e di ostacolare così il processo ri​conciliativo. Se infatti, invece che prendere coscienza di aver agito contro le proprie convinzioni e i propri valori trasgredendo una legge, la colpevolezza del sog​getto persiste e si fissa sulla condanna e sulla propria svalutazione per l'azione di un super-Io inflessibile troppo esigente e tirannico, senza condurlo alla corre​zione o al miglioramento di sé, il senso di colpa diven​ta patologico; anziché favorire la crescita della perso​na, esso rischia di diventare la sorgente di gravi distur​bi della personalità. In tal caso il soggetto non sembra riuscire a convincersi che la colpa possa essere perdo​nata e riparata e molto spesso ciò riflette un modello di vita rigido ed irrealistico. La contrizione che si prova in queste circostanze, non è tanto per il male che si è commesso, ma fa piuttosto riferimento ad un'immagi​ne arcaica e idealizzata di sé.

· L'angoscia di colpevolezza che il soggetto prova, ri​manda infatti alla percezione della ferita narcisistica del non essere bravi, perfetti e onnipotenti come ci si credeva e come un tempo, in passato, il bambino nelle sue fantasie si sentiva (cfr. SOVERNIGO, 2000, pp. 123​-125).

· Vergote spiega come anche la confessione reli​giosa possa spesso risultare falsa e impregnata di nar​cisismo. Essa, in tal caso, lascia infatti trasparire un ri​sentimento contro di sé, e si parla di colpa come se l'uomo fosse stato capace di non commetterla (cfr. VERGOTE, 1967, pp. 54-71 e 203).

· Se l'evoluzione affettiva dell'individuo non si realiz​za in modo sufficientemente armonico, il dinamismo del senso di colpa farà persistere dei nuclei oscuri di colpevolezza infantile pure in età adulta, creando di conseguenza ripercussioni anche sul piano morale e ripercussioni che da esso si sviluppano, in particolare ripercussioni che riguardo al senso del peccato, impedendo co​sì che si apra la sequenza: perdono di sé - perdono di Dio - perdono dell'altro.

· Il senso di colpa, quando è negativo, chiude l'uomo in se stesso, lo rende al contempo accusato e giudice del proprio comportamento, vittima e carnefice. Appa​re ovvio allora che il perdono non potrà operare perché non è contemplato il caso di un perdono dall' esterno. La colpevolezza diventa in tal modo un sentimento quasi magico che agisce ciecamente esponendo il sog​getto alla punizione di forze oscure. La vicenda di Giu​da, con il suo drammatico epilogo (cfr. Mt 27,3-5), è un esempio biblico di tale stato d'animo. L'angoscia per le conseguenze del suo gesto, per il timore di una maledizione misteriosa (<<Ho tradito sangue innocen​te»), spingono il discepolo di Gesù prima a sbarazzar​si del denaro ricavato dal tradimento nel tentativo di allontanare la colpevolezza, e poi al gesto estremo del suicidio. Il suo pensiero nel momento della disperazio​ne non era rivolto di certo alla sofferenza dell’amico e maestro, ma piuttosto a se stesso (cfr. SOVERNIGO, 2000, pp. 133-136).

· La strada per il perdono di sé richiede necessaria​mente il superamento del proprio egocentrismo verso l’a​pertura del soggetto all'altro/Altro. Si legge nella Bib​bia che, se il nostro cuore ci condanna, Dio è più gran​de del nostro cuore (cfr. 1Gv 3,20). Questo è un punto essenziale che permette il passaggio da un ripiegamen​to mortificante su se stessi ad un'inquietudine costrut​tiva, dovuta alle conseguenze del proprio comporta​mento. Questo è il passaggio e la differenza tra il sen​so di colpa e il senso del peccato, dove i protagonisti non sono più il super-Io. L'I0 idealistico, ma il sog​getto come persona e Dio (cfr. ivi, p. 171). La colpa è qui in rapporto all' Altro e al suo appello, al rifiuto di un progetto esistenziale e della creaturalità ed ha per​ciò una connotazione più ricca, quella della relaziona​lità e dialogicità con Dio che apre alla possibilità del perdono e della crescita.

· Occorre rilevare però che, come non esiste una col​pevolezza patologica ma una modalità patologica di vivere il senso di colpa, così non si può parlare di sen​so del peccato patologico, ma di vissuti di colpa se​gnati da patologia che possono investire tematiche e oggetti di ordine religioso. Si potranno avere allora, da parte del credente, dei rigidi comportamenti morali ri​tualizzati, attuati allo scopo di evitare la punizione di​vina o di espiare le proprie colpe. In tal caso, tuttavia, anche i più grandi sacrifici o le rinunce più dolorose non potranno placare il profondo senso di insoddisfa​zione e di angoscia che attanagli l'individuo. Possia​mo concludere come sostiene la Klein che «[...] una tensione proveniente dall'interno o dall'esterno può stimolare depressione e accrescere sfiducia nel Sé e nell'oggetto. Tuttavia la capacità di uscire da questi stati depressivi e di ricuperare il senso di sicurezza in​teriore è [...] indice di una personalità ben sviluppata, mentre il tentativo di superare la depressione - come di frequente avviene - negandola e indurendo i propri sentimenti, rappresenta una regressione alle difese ma​niacali usate nella posizione depressiva infantile»(KLEIN, 1969, p. 47).

(da “la capacità di perdonare”  - A. Giulianini – E.P.)

colpa distruttiva e colpa costruttiva (Manenti)

	
	
sentimento di colpa


	
	COLPA DISTRUTTIVA
	COLPA COSTRUTTIVA

	
	(o rimorso)
	(o pentimento )

	tipi
	colpa psicologica ( angoscia , autocondanna, umiliazione di comparire ai nostri occhi con la immagine infranta di noi stessi )
	colpa esistenziale ( rischio e timore del nuovo,avanzamento nel futuro,stato di passaggio da vecchie a nuove situazioni)

	
	colpa inconscia ( ritorno del rimosso , rabbia contro me stesso,impulsi che sono stati repressi perché inaccettabili ma che ritornano alla coscienza)
	colpa riflessiva (sentimento di autocritica che nasce dalla coscienza,base non istintuale ma cognitiva,capacità di analizzare se stessi in basi a valori interiorizzati)

	esperienza
	psicologica
	Morale

	
	ci lega all' errore
	ci libera dall' errore

	causa
	paura della punizione (reale o fantastica)
	consapevolezza della non fedeltà a un valore per me importante 

	
	vergogna per la eventuale ritorsione ( affettiva , legalistica )
	dispiacere per un valore momentaneamente smarrito

	effetto 
	resistenza alla tentazione ( non mi va di vedermi in questo modo , no al nodo allo stomaco , è umiliante) 
	resistenza alla tentazione (voglia di riconfermare il valore a cui tengo)

	
	paura di essere scoperti , bisogno di vederci confermati nella nostra rettitudine, terrore per le ritorsioni e le conseguenze
	Amore e convincimento per il valore smarrito

	’
	l' io si sente in pericolo
	Inquietudine di fondo per l'eventuale dolore - male arrecato

	
	continuo ritorno al passato
	credere nella possibilità del perdono (anche di Dio )

	
	rivolto ai pensieri e ai desideri
	Rifiuto di ogni interiorità ossessionante

	
	attacco agli altri sotto sembianze di virtù 
	accettazione e comprensione

	
	primato della legge
	primato dell'amare

	nella fede
	inutile rimpianto del "peccato" : ferita sentimentale ed orgogliosa“ 
	"peccato" come esperienza volta verso l' avvenire  anche se lo si riconosce come momentaneo fallimento 

	
	promessa di non " farlo più"
	impegno nel cercare di risanare nel tempo la nostra condotta

	
	dichiarazione delle proprie miserie
	affermazione che Dio ci ama 

	
	vergogna e sottomissione nel dire a qualcuno la nostre imperfezioni
	tornare in comunione: non ci si "salva" da soli


DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:

1. Esistono situazioni in cui non accettiamo i nostri limiti come persone, come coppia, come famiglia? Siamo disposti a riconoscerle per superarle o fingiamo che non esistono o diamo per scontato che non si possano cambiare?

2. Il peccato più grande di Giuda non è stato tradire Gesù ma non aver confidato nella Sua misericordia, non aver chiesto il Suo perdono. Capita anche a noi di voler risolvere da “soli” le situazioni di buio, senza confidare in Gesù, l’unico che sempre e comunque ci ama tanto da perdonare ogni nostra colpa?

3. «Ognuno di noi è seguito da un’ombra, e meno questa è incorporata nella vita conscia dell'individuo, tanto più è nera e densa. Se un'inferiorità è conscia si ha sempre la possibilità di correggerla. Inoltre essa è continuamente a contatto con altri interessi, cosicché è costantemente soggetta a modificazioni. Ma se è ri​mossa e isolata dalla coscienza, essa non viene mai corretta. Sussiste allora inoltre il pericolo che in un momento di disattenzione essa erompa improvvisa​mente. In ogni caso essa resta un inciampo inconscio che fa naufragare i tentativi meglio intesi»: siamo in grado di riconoscere la nostra “ombra” e l’ombra del nostro coniuge? Possiamo aiutarci nel riconoscerla ed affrontarla a viso aperto?
4. “S. Francesco di Sales parla delle «nostre care imperfezioni». Per Giovanni Paolo II Dio detesta le mancanze, perché sono mancanze. D'altra parte, però, in un certo senso, ama le mancanze in quanto danno occasione a Lui di mostrare la sua misericordia e a noi di restare umili e di capire e compatire le mancanze del prossimo. Ci sono stati episodi nella nostra vita che, grazie ad una nostra debolezza, ci hanno mostrato in tutta la sua grandezza l’amore di Dio?  
PREGHIERA CONCLUSIVA 

Perdonarsi (Giovanni Paolo II)


Qualcuno dirà: ma se io sono povero peccatore? Gli rispondo come risposi a una signora sconosciuta, che s'era confessata da me molti anni fa. Essa era scoraggiata, perché - diceva - aveva avuta una vita moralmente burrascosa. Posso chiederle - dissi - quanti anni ha? - Trentacinque. - Trentacinque! Ma lei può viverne altri quaranta o cinquanta e fare ancora un mucchio di bene. Allora, pentita com'è, invece che pensare al passato, si proietti verso l'avvenire e rinnovi, con l'aiuto di Dio, la sua vita. Citai in quell'occasione S. Francesco di Sales, che parla delle «nostre care imperfezioni». Spiegai: Dio detesta le mancanze, perché sono mancanze. D'altra parte, però, in un certo senso, ama le mancanze in quanto danno occasione a Lui di mostrare la sua misericordia e a noi di restare umili e di capire e compatire le mancanze del prossimo.

Dinanzi alla colpa (Lucien Jerphagnon)


Mio Dio, com'è duro aver torto! 
E accettarlo così; 
senza cercare scuse, 
senza cercare di fuggire 
questo peso dell'atto compiuto, 
senza cercare di addossarlo ad altri, 
o alla società, o al caso, 
o alla cattiva sorte. 
Senza cercare dieci ragioni valide, 
dieci spiegazioni prolisse 
per provare agli altri, 
e soprattutto a se stessi, 
che sono le cose che hanno torto, 
e che il mondo è fatto male. 
Com'è duro accettare di aver torto! 
Senza adirarmi perché nella mia autodifesa 
m'intrappolo sempre più, 
portando argomenti che non reggono. 
Senza voler ad ogni costo 
essere infallibile, impeccabile; 
e che ancora? 
Signore, liberami 
dalla paura di perdonare me stesso.
                       SCHEDA N°4: IO TI PERDONO
                                      (mettersi nei panni dell’altro)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Capire che il perdono agli altri è per tutti e su tutto. Non possiamo "mettere paletti" uno sì e l'altro no). 

· Tendere a perdonare per l'amore mancato, quello che non si è avuto quando se ne aveva bisogno; perché siamo stati o ci siamo sentiti rifiutati, oltraggiati, disprezzati, ignorati, umiliati, disapprovati ingiustamente, messi a confronto negativo con gli altri, puniti fisicamente, soffocati da un amore opprimente...

· Cosa comporta “dare” il perdono? quali aspetti implica? Un atto di fede nella bontà dell’altro, attendere e rispettare i tempi dell’altro di desiderio di perdono, far camminare insieme perdono e ricordo.

PAROLA DI DIO 

Mc 10,46-52: 

46 giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendica​re. 47 Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, co​minciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48Molti lo sgridavano per farlo ta​cere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 49Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in pie​di e venne da Gesù. 51Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 52 E Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

CHIARIMENTI:

· Il ricevere il perdono nasce - l'abbiamo visto - dal riconoscersi bisognosi di perdono. Abbiamo ora da sco​prire un altro tratto di questa situazione, perché non ci avvenga, nel cerchio familiare, di buttare addosso al​l'altro il perdono, la consolazione, il gesto di concilia​zione quasi nonostante lui, quasi per voler noi diventa​re buoni, senza dare all'altro dignità di parola. Ci vien da pensarlo, poiché conosciamo certi climi familiari in cui uno trova del tutto naturale agire «al posto» dell'al​tro e attendersi che l'altro ne sia pure grato. 

· Certe «al​lergie» che nascono magari negli adolescenti, che dicono: «Smettila di fare questo e quello, ce la posso fa​re da solo», vengono più intese come sintomo di «carat​tere difficile» che rispettate come piccoli spessori di li​bertà. Si può perfino non voler essere perdonati, si può non voler ricevere un regalo, si può perfino non voler essere guariti. Allora, occorre attendere.

· Attendere che spunti il germoglio benedetto del desiderio. «Anche se faccio quello che voglio, non mi va più bene la mia vi​ta» diceva un giovane ventenne, dopo essersi intruppa​to in compagnie devianti. Ecco il germoglio del deside​rio; solo dopo può, magari, farsi voce il bisogno di es​sere perdonato, non bisogna buttargli addosso il mantel​lo del perdono anzitempo: aspettare che lui lo desideri è ancora un (impotente) atto d'amore. E questo è custodi​re il fratello. Il Salvatore, l'unico abilitato a salvarci, co​nosce benissimo la strada del rispetto del desiderio.

(Interno familiare secondo Marco – Zattoni e Gillini – ed. San Paolo)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA:

Un atto di fede nella bontà dell'altro

· Il perdono è un atto intenzionale; non si verifica se non lo vogliamo. Per qualcuno questo è uno degli aspetti più difficili del perdono. Perdonare esige corag​gio e la disponibilità a fare ripetuti atti di volontà che rendano concreto il perdono stesso. Di fronte ad un'offesa di cui sta soffrendo, che può essere stata in​flitta recentemente o in un lontano passato, l'offeso as​sume una decisione consapevole di iniziare il processo del perdono. Uno stadio iniziale in questo cammino verso la decisione di perdonare è semplicemente la di​sponibilità ad ammettere che non si ha ancora perdo​nato, ma che si vuole perdonare e che si cercherà di perdonare. La decisione di perdonare dovrebbe esse​re orientata specificamente alla situazione che la richie​de. Non può essere generica.

· Perdonare significa ricordare il passato per assimi​larlo e fame parte della propria storia. Il ricordo che è perdono è un lavoro creativo e non semplicemente una ripetizione mentale di un evento passato. Ciò che incita al perdono è un'offesa che è conservata nel​la memoria in modo tale da riemergere alla consapevo​lezza per reinfliggere la sua pena. Tale memoria è cari​ca di energia emotiva negativa e quindi può facilmente tornare alla mente come un peso da sopportare nel presente. Ricordi dolorosi di offese subìte possono ca​ratterizzare l'atteggiamento di una persona nei con​fronti della vita e anche ostacolare i rapporti personali.

· Un passo importante nel processo del perdono è il ricordare con qualche dettaglio l'esperienza dell'offe​sa e la reazione ad essa e cercare di comprendere le ragioni dell'impatto emotivo dell'esperienza stessa.

· Nel perdono si vede l'altro come qualcosa in più di una semplice persona che si è resa colpevole arrecando un'offesa. Pur non negando ciò che può essere stato un comportamento malvagio, colui che perdona separa l'offensore dal suo comportamento e vede il vero valo​re dell’altro: una persona umana, al pari di noi, ferita da debolezze e conflitti. Il perdono, in quanto sottoli​nea il valore dell’altro, è un atto rivelatore.

· Nell' atto creativo di ricordare, colui che perdona ri​chiama alla memoria la persona che è stata responsabi​le come offensore, quindi procede a pensare alla più profonda identità dell’altro, e lo vede come un essere umano amato da Dio, e nonostante tutta la debolezza e i limiti umani. Analogamente, colui che perdona pen​sa ormai a se stesso non più come a vittima o offeso, ma come a una persona che può elevarsi al di là dell’of​fesa. Il perdono è in definitiva un atto di fede nella bontà fondamentale dell'umanità. Kierkegaard così spiega la dimensione di fede del perdono: «Come uno per fede crede nell'invisibile presente nel visibi​le, così colui che ama perdonando crede che quello che ha visto non sia mai esistito. In ambedue i casi si tratta di fede. Beato l'uomo di fede. Crede ciò che non può vedere. Beato colui che ama: crede che non esista ciò che tuttavia può vedere». Il perdono è l'ac​cettazione di quanto è accaduto come passato e non come la parola finale sull' altro o su se stessi. È un atto di integrazione nel quale l'evento doloroso viene incor​porato nella storia personale come un evento passato, ma che non preclude il futuro.

(R Studzinski, Ricorda e perdona..., pp. 32-34.)

Perdono e ricordo

· il primo punto, che merita il nostro approfondimen​to è la relazione esistente tra il perdono e la memoria dell'offesa. Nella presentazione del libro di Pascal Ide, viene riportata questa breve storia:

· «Quando il maestro andava a scuola, da ragazzo, un compagno di classe lo trattava con continua crudeltà. Ora, invecchiato e pentito, questi si recò al monastero e fu ri​cevuto a braccia aperte. Un giorno sollevò la questione della sua crudeltà, ma il maestro sembrava non ricordare. Il visitatore domandò: "Ma non ti ricordi?". E il maestro rispose: "Ricordo distintamente di averlo dimenticato!". Così i due si unirono in un'innocente risata» (citato in IDE,1997, p. 5).

· Nell'atto di perdonare, la memoria dell'offesa riveste un'importanza particolare. Spesso si tende a fare con​fusione tra oblio e perdono, cosicché la persistenza dell'offesa nel ricordo, fa pensare che il perdono non sia stato concesso. È però sbagliato, fa notare Mon​bourquette, considerare l'oblio una prova del perdono. Il perdono aiuta invece la memoria a guarire: a poco a poco la ferita si cicatrizza, il ricordo dell'offesa diven​ta sempre meno presente e ossessivo e non provoca più dolore (cfr. MONBOURQUETTE, 1999, pp. 29-30).

· Perdonare significa ricordare il passato per assimi​larlo e farne parte della propria storia. Questo ricordo è un lavoro creativo, e non solo una sterile ripetizione mentale di un evento passato (cfr. STUDZINSKI, 1986, p. 33). Elizondo racconta di come lui, cresciuto con lo slogan «perdona e dimentica», spesso venisse colto da sensi di colpa perché non riusciva a dimenticare le of​fese subite. Una volta, a Parigi, lesse sul monumento ai francesi morti nei campi di concentramento: «Perdo​niamo, ma non dimenticheremo mai». Ne rimase scan​dalizzato, fino a quando si rese conto che, in realtà si poteva realmente perdonare soltanto ricordando (cfr. ELIZONDO, 1986, pp. 93-94). Infatti, che senso avrebbe perdonare se si potesse dimenticare l'offesa? Non sa​rebbe più necessario. Non è possibile perdonare senza essere consapevoli del torto subìto, e, dato che la valu​tazione del passato equivale al ricordo di esso, non c'è compatibilità tra perdono e dimenticanza. Ricordare l'offesa è pertanto una condizione dolorosa, ma neces​saria, del perdono (cfr. IDE, 1997, p. 104).

· Il principio di Santayana recita: «Colui che non vuo​le ricordare il passato è destinato a commettere gli stessi errori nel futuro». Dimenticare l'offesa, dunque, vuol dire correre il rischio di commettere a nostra vol​ta la stessa colpa nei confronti di qualcun altro; il ri​cordo, invece, impedisce che l'offesa venga ripetuta e può persino essere fonte di crescita; perché ci rende più sensibili alle sofferenze altrui.
.

· «Perdono, ma non dimentico», spiega Monbourquet​te, è un pessimo proposito, se sta ad indicare che non ci si fida più di quella persona, che si vuole stare sem​pre in guardia; ma è prova di buona salute mentale, se indica che il perdono non comporta amnesia dell'offe​sa (cfr. MONBOURQUETIE, 1994, p. 30).

· Christian Duquoc scrive: «il perdono non è l'oblio del passato: è il rischio di un avvenire diverso da quel​lo imposto dal passato o dalla memoria» (Duquoc, 1986, p. 58). Ad ogni modo, in certi casi, specie ri​guardo ad offese non particolarmente gravi, nel pro​cesso del perdono può anche verificarsi la dimentican​za. Ciò è però possibile soltanto dopo che si sia verifi​cato il lavoro creativo del ricordare.

(da “la capacità di perdonare” - A. Giulianini – E.P.)
Attendere il desiderio di perdono dell’altro
· «Hanno durato una vita a dirmi di essere me stessa, di agire in libertà, senza lasciarmi condizionare, e ades​so che voglio lasciare il mio moroso consolidato, straufficiale, apprezzato e quasi un figlio in casa mia, mio padre mi fa le minacce: "Guarda che un altro non metterà piede in questa casa!". È vero, ho ventisette an​ni e da cinque parlavamo di sposarci; ma per me l'ap​puntamento con il matrimonio si colora sempre più di grigio: lui è benestante, sicuro di sé, ben piantato sulle sue posizioni, sa già quanti figli vuole; è ateo - come me fino a poco tempo fa - senza entusiasmi, se non per le sue moto e per l'architettura della sua villa in co​struzione. Si è fatto avanti un altro, che ha tanti sogni e mi parla di Dio, di aiutare gli altri, di partire per altre terre... ha un lavoro precario, ai soldi non ci tiene, ma mi fa sentire una presenza nuova. Non so cosa fare. Non so dove sto andando. Sono cieca». 

· Simona ha ra​gione: è cieca, eppure desidera dare un senso pieno al​la sua vita. Noi ci auguriamo che si metta a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Proprio come ha fatto Bartimèo, in questa stupenda pagina marciana: in un primo momento, egli non è che un por​tatore di una duplice sfortuna, l'essere cieco e l'essere mendicante. Non lo sa ancora, ma egli è ai margini del​la strada che percorre Gesù verso Gerusalemme; là do​ve egli consegnerà la sua vita e risorgerà. Anche noi (come Simona) siamo spesso ai margini della strada che conduce al senso ultimo, specie nei momenti in cui cerchiamo la nostra vocazione. Bartimèo ha l'udito al​l'erta e appena sente del passaggio di Gesù, vuole atti​rare la sua attenzione; anche se la folla vorrebbe zittir​lo, anche se c'è intorno a lui chi crede di avere il mo​nopolio di Gesù, di avere il diritto di amministrarlo, il cieco continua a gridare. Che cosa grida? Un'invoca​zione mirabile che viene dal mistero insondabile della fede: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me». 

· Egli, figlio (Bar) di un oscuro Timeo, grida ad un altro Fi​glio, il Figlio della promessa, il Figlio regale della stir​pe di Davide che nel suo essere figlio è simile a lui e nel contempo è altissimo rispetto a lui, perché è il Mes​sia promesso. Sorprendente invocazione in bocca ad un cieco mendicante, quando i suoi stentano ancora a ri​conoscerlo. E che cosa si aspetta dal Figlio di Davide, Gesù? «Abbi pietà di me»: si aspetta uno sguardo che muti la sua miseria in esultanza. Invoca non semplice​mente «prenditi cura della mia cecità», ma abbi pietà di me. È la totalità del suo essere che egli vuole portare davanti a Gesù. Tant'è che quando Egli lo fa chiamare, Bartimèo balza in piedi, gettando perfino via il mantel​lo, quasi volesse che nessun impedimento ritardi l'in​contro. Ed ecco il momento solenne: Gesù gli fa una domanda che non ci aspettiamo, poiché si trova di fron​te ad un cieco e al nostro sguardo superficiale tutto do​vrebbe essere automatico. Ma Gesù - per umiltà! - gli chiede la misura del suo desiderio, Egli è così «servo» che dona all'altro dignità di parola sul suo bisogno; non vuole agire al posto suo, non ha fretta di buttargli addosso le sue azioni «a fin di bene» (come facciamo noi, piccoli e pretenziosi «salvatori» davanti ai bisogni dei fratelli): «Che cosa vuoi che io ti faccia?». Per ri​spondergli: «Che io veda» deve veramente desiderare di essere liberato dalla cecità e deve avere una fiducia scon​finata nel Figlio di Davide. Anche a Simona Gesù dice, ora: «Che cosa vuoi che io ti faccia?». La risposta sta nella capacità di desiderare di Simona e nel suo scoprire che l'intera sua persona è davanti alla pietà di Gesù.

(Interno familiare secondo Marco – Zattoni e Gillini – ed. San Paolo)

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Il perdono è un atto intenzionale; non si verifica se non lo vogliamo. Perdonare esige corag​gio e la disponibilità a fare ripetuti atti di volontà che rendano concreto il perdono stesso. Siamo disponibili a perdonare? Cosa facciamo più fatica a perdonare al nostro sposo, ai nostri figli, ai nostri genitori, ai nostri suoceri?
2. Pur non negando ciò che può essere stato un comportamento malvagio, colui che perdona separa l'offensore dal suo comportamento e vede il vero valo​re dell’altro: riusciamo a separare l’offesa dall’offensore, a perdonare chi ci ha offeso pur mantenendo una ferma condanna del gesto di offesa?

3. Il perdono è l'ac​cettazione di quanto è accaduto come passato e non come la parola finale sull' altro o su se stessi. È un atto di integrazione nel quale l'evento doloroso viene incor​porato nella storia personale come un evento passato, ma che non preclude il futuro.  Quale rapporto viviamo tra perdono e ricordo?

4. «Perdono, ma non dimentico»: ci sono situazioni della nostra vita che possono essere sintetizzate da questo slogan? Se si, riflettiamo: sta ad indicare che non ci si fida più di quella persona, che si vuole stare sem​pre in guardia? Indica solo che il perdono non comporta amnesia dell’offe​sa?
PREGHIERA CONCLUSIVA 

Preghiera per i persecutori (Una vittima di un lager nazista)


Signore, 
quando ritornerai nella Tua gloria, 
non ricordarti solo 
degli uomini di buona volontà. 
Ricordati anche 
degli uomini di cattiva volontà. 
Ma, allora, non ricordarti 
delle loro sevizie e violenze. 
Ricordati piuttosto dei frutti 
che noi abbiamo prodotto a causa 
di quello che essi ci hanno fatto. 
Ricordati della pazienza degli uni, 
del coraggio degli altri, dell'umiltà, 
ricordati della grandezza d'animo, 
della fedeltà 
che essi hanno risvegliato in noi. 
E fa', Signore, che questi frutti 
da noi prodotti siano, un giorno, 
la loro redenzione.
                     SCHEDA N°5: IO SONO PERDONATO

                                     (sentirsi bisognosi di perdono)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· non dobbiamo rischiare di mettere in ombra il bisogno di essere perdonati. 

· È proprio tenendo pre​sente tale bisogno che possiamo elargire - umilmente! - il nostro perdono. 

· Se non ho sperimentato mai un si​mile bisogno, veramente fino in fondo, difficilmente il mio «concedere» perdono sarà poco più che un atto di superiorità. 

PAROLA DI DIO (1) 

Mc 14,66-72:

66Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una ser​va del sommo sacerdote 67 e, vedendo Pietro che sta​va a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 68Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. 69E la serva, vedendo lo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli». 70 Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dis​sero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo». 7IMa egli cominciò a imprecare e a giu​rare: «Non conosco quell'uomo che voi dite». 72Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ri​cordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.

CHIARIMENTI (1)

· Che Pietro sia stato uno che ha sperimenta​to simile bisogno, ci riempie di meraviglia. Proprio mettendoci nei panni dei primi lettori di Marco (intor​no agli anni 70, a Roma) ci lasciamo prendere dallo stupore e dalla percezione che, perfino attraverso i pec​cati altrui, Dio stesso ci raggiunge con la sua compas​sione e la sua misericordia. Per quei cristiani, da poco convertiti, Pietro era l'autorità per eccellenza, la roccia su cui Gesù aveva fondato la sua Chiesa: potevano le​gittimamente aspettarsi che la sua fede fosse solida e indefettibile. E che cosa leggono? Che proprio lui, il nuovo sommo sacerdote, si è macchiato del più nero dei peccati: ha tradito Gesù, lo ha rinnegato, mentre Lui aveva bisogno di un minimo di solidarietà, mentre Lui stava dando la sua vita. Era il momento in cui doveva divenir tangibile la sua decisione per il Maestro: ma Pietro ha preferito salvarsi la pelle. Alcuni lettori di Marco avevano sicuramente un rimorso cocente, men​tre leggevano l'episodio del tradimento di Pietro: poi​ché essi stessi (e perché noi no, in situazioni sicura​mente meno pericolose?) davanti ad un tribunale roma​no, e certamente per salvarsi la pelle, avevano dichia​rato di non esser cristiani. Pietro è uno di loro, Pietro ha lo stesso loro carico immane sulle spalle. Che fare? Pensare che il proprio peccato è più grande di Dio stes​so? Pensare che esso è imperdonabile? «E pianse ama​ramente» è la risposta di Pietro: si può scoprirsi biso​gnosi di perdono e regalare a Dio stesso la chance di perdonarci, si può fidarsi così tanto del suo amore, da essere sicuri di essere perdonati. È così per i lettori di Marco che avevano sulla coscienza lo stesso mostruo​so errore, è così per ciascuno di noi quando sta di fron​te al proprio peccato. L'alternativa, come Giuda, è im​piccarsi.

· Proviamo a contestualizzare il brano: siamo nel cortile della residenza del -sommo sacerdote. Dentro, è radunato il Sinedrio per condannare Gesù, durante la notte; si cer​cano capi d'accusa che non si trovano. Ed ecco che il sommo sacerdote pone la domanda diretta, la cui rispo​sta sarebbe stata il capo d'accusa inequivocabile, l'es​sere «reo di morte»: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». Per aver salvata la pelle, sarebbe bastato negarlo: «Avete capito male, io sono solamente uno dei tanti profeti». Avrebbero esultato tutti, facendosi a pez​zi il corpo di Dio in Gesù. Ma Gesù è fedele al Padre e sa che non c'è altro modo di salvare sé e tutti noi: ri​manere fedele. Per lui in primis valgono le sue stesse parole: «Perché chi vorrà salvare la propria vita, la per​derà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8,35). In questa fedeltà siamo già compresi tutti noi, poiché chi pronuncia: «lo lo so​no» è il Primogenito di ogni creatura, la nostra sintesi anticipata, il nostro futuro. Dunque, «dentro» Gesù proclama ufficialmente - a costo della vita - di essere il Cristo (Messia) Figlio di Dio. «Fuori», il più entusia​sta dei suoi seguaci, quello che Lui ha chiamato Pietro (roccia), quello che poco prima, durante l'Ultima Cena, ha proclamato «Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò» (Mc 14,31), ora dice di non conoscerlo; non ne ha mai sentito parlare, addirittura «quell'uomo» per lui non esiste. E con estrema amarezza aggiungia​mo; almeno lui c'è, a cercar di vedere come vanno le cose. Gli altri sono fuggiti. Gesù gliel'aveva predetto; a passione già cominciata (perché è lì, nel non capire e nel tradimento dei suoi l'aspetto ultimo e più brutale del suo Calvario!), egli aveva guardato il suo sterile en​tusiasmo e, nell'infinito amore che sa mettere degli ar​gini, lo aveva preavvisato: «in questa stessa notte, pri​ma che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre vol​te». Ma per Pietro, nel cortile, davanti ai servi che si scaldano al fuoco, il filo con Gesù si è spezzato. Grazie al rispetto con cui Marco tratta i suoi personaggi, nulla sappiamo di ciò che gli è passato dentro, se fosse solo

· salvarsi la pelle, se volesse dividere le sue sorti da quel​le di un fallito che lo avrebbe trascinato nel suo falli​mento, se...se... Marco non cede mai alla violenza del​la diretta: «Mi dica che cosa ha provato!». Sappiamo soltanto che, quando quel benedetto gallo cantò due volte, Pietro «pianse amaramente». Un fiume di lacri​me sull'amara consapevolezza di sé: il pentimento espresso in modo non verbale lo fa sentire bisognoso di perdono e lo conduce a Gesù come ad uno che è «il più forte», come aveva predetto Giovanni il Battezzatore. Come ha potuto Pietro (per sé e per noi) immaginare che il suo peccato può essere perdonato? Ha custodito dentro la Sua voce, nonostante tutto: «Prima che il gal​lo canti.. .» ed ha accettato il segno che lo ricollegava di nuovo a Lui: il canto del gallo. Dio non ci lascia mai sen​za questi segni, se li vogliamo vedere o ascoltare. Ci rac​contava una giovane specializzanda in ginecologia: «Abbandonata sul lettino in corridoio, in attesa di esser portata in camera, nel trambusto delle "interruzioni vo​lontarie di gravidanza" era sola, viso pallidissimo e occhi sbarrati. Mi sono avvicinata, io che sono obiettrice di co​scienza, e mi è venuto di stringerle con calore una mano inerte. E lei si sciolse in un fiume di lacrime; l'in​fermiere intanto la strattonava via, mentre lei fece in tem​po a dire, a bassissima voce: "Ho bisogno di un prete"».

· Il perdono, in famiglia, può circolare come prassi be​nedetta e confortante, solo se ciascuno di noi si è sco​perto bisognoso di perdono e fiducioso di essere per​donato: a costui e costei non possono mancare i segni (il canto del gallo) che lo conducono alla richiesta di perdono. Auguriamoci di ricordarceli, gli uni gli altri. Ma soprattutto teniamo presente - come il segno più grande - la «fine» di Pietro: il suo esser crocifisso co​me il Figlio di Dio, l'assoluta fedeltà che gli è stata do​nata dal momento in cui si è scoperto perdonato. Vogliamo forse noi mettere argini a simili risurrezioni?

(Interno familiare secondo Marco – Zattoni e Gillini – ed. San Paolo)
PAROLA DI DIO (2)

Lc 7,36-50

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato.39A quella vista il fariseo che l`aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». 40Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». 41«Un creditore aveva due debitori: l`uno gli doveva cinquecento denari, l`altro cinquanta. 42Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». 43Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m`hai dato l`acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». 48Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest`uomo che perdona anche i peccati?». 50Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!».
CHIARIMENTI (2)

Il fariseo e la peccatrice

· Di questo testo ci interessa trovare noi stessi nella peccatrice, per vivere la stessa esperienza di contatto e di ritorno al Signore.

· In Lc 7,18-23 notiamo un Giovanni Battista in crisi: dal carcere il Battista manda un gruppo dei suoi discepoli da Gesù chiedendo se è veramente lui il Messia oppure no.

· Si attendeva il Messia come colui che doveva “pulire l’aia, bruciare la pula e raccogliere il grano buono” (Lc 3,1-20).

· Lo stile di Gesù è radicalmente diverso, scandaloso, rivoluzionario, sconcertante: non brucia la pula ma la chiama a conversione; invece di cacciare via i peccatori e di maledirle, va loro incontro, parla con loro, sta con loro, pranza con loro, li frequenta. Farsi toccare da una peccatrice, equivaleva diventare impuro e condividere la stessa condizione di peccato.

· Gesù è posto tra due tipi di umanità: la donna impura e l’uomo puro.

· La posizione di Gesù circa lo stato di peccato è nettamente diversa da quella della comunità degli Esseni e da quella del Battista.

· Gli Esseni erano integralisti: l’uomo è peccatore fin dalla nascita; si può purificare appartenendo alla comunità e osservando le sue regole.

· Il Battista era radicale: bastava solo fare penitenza e purificarsi con un battesimo.

· Gesù prospetta una via nuova: egli mette al centro l’uomo e la sua vita.

· Anche per Gesù il peccato e l’impurità sono negative per l’uomo; Gesù distingue tra la realtà del peccato e la vita dell’uomo che è al centro della sua missione. Ecco perché frequenta e accoglie persone considerate impure. Anzi il giorno del giudizio di Dio non è visto come il giorno dell’ira di Dio ma come il giorno del perdono, della grazia e della vita da parte di Dio per tutti gli uomini e donne.

il testo

· Gesù accetta l’invito del fariseo Simone. Gesù è libero sia nei confronti dei peccatori che dei giusti perché egli supera molte convinzioni della religiosità tradizionale.

· A Gesù interessa di aprire a uomini e donne un contatto di relazione vera con il Signore. Accetta l’invito del fariseo e anche quello inatteso della donna peccatrice. Tutti e due lo invitano, ma con una differenza. Simone il fariseo lo fa per accertarsi che sia veramente il Messia, è solo curiosità. L’invito della donna invece è più autentico perché ne è già convinta che quell’uomo di Nazaret è il Messia.

significato del testo

· “In quel villaggio vi era una prostituta” (v. 37). Le prostitute allora stavano in casa, non uscivano e spesso vivevano da sole. Non uscivano perché portavano abiti sgargianti che le rendevano riconoscibili. Erano emarginate, vilipese per la loro situazione di peccato e di impurità in cui vivevano, eppure Gesù nel Vangelo distingue il loro stato di peccato dalla loro realtà personale. Da un alto riconosce che sono donne dedite solo a donare piacere sessuale e mai il dono dell’amore; e dall’altro riconosce che esse insieme ai pubblicani hanno accolto l’invito alla conversione del Battista (“I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio…E’ venuto Giovanni…e non gli avete creduto; i pubblicani invece e le prostitute gli hanno creduto…” Mt 21,31-32).

· C’è una possibilità di perdono e di salvezza anche per loro!!!

· Il testo vuole documentarci una prassi concreta di Gesù: è importante rilevare in questo incontro tutti i tratti umani che sono accolti e riconosciuti da Gesù come segni di grande amore. Questa donna viene a sapere che Gesù sta nel villaggio e che parla e accoglie i peccatori. La notizia mobilita la donna, lei che stava sempre in casa per via del suo “lavoro”. Ed esce con portando con se un vasetto di olio profumato.

· Le prostitute sanno di essere sfruttate, ma sanno anche che cosa è l’amore. Sanno che tante volte l’esperienza sessuale non corrisponde all’amore.

· Questa donna col vasetto di olio, che spesso nella Bibbia è espressione dell’amore, va da Gesù. E va con questo dono di amore. Che rappresenta il dono di se stessa. E’ desiderosa di amore: di essere veramente amata. 

· Noi tutti siamo desiderosi di essere amati e di amare, ma non sappiamo amare!!!

il coraggio di guardare la propria immagine

· Questa donna con grande coraggio, esce di casa portando il profumo. E’ profumo straordinario, unico, che rimane rendendo la persona accetta.

· Senza chiedere permesso entra in casa del fariseo: “Si fermò dietro” (v. 38). “Stare dietro” a Gesù indica la sequela. Questa donna vuole diventare discepola di Gesù: sta dietro a tutti quelli che si sentono i primi. Si mette dietro a Gesù che è sdraiato verso gli altri. Si rannicchia ai suoi piedi comportandosi come una prostituta. Non vuole nascondere la propria immagine, non vuole dire sono diversa. Si accetta per quella che è, e come tale vuole essere amata da qualcuno in maniera nuova, senza nascondere, ipocritamente, la sua situazione.

· Così compie gli stessi gesti come quando un uomo entrava in casa sua e cominciava a lavargli i piedi. Ma ora è solo esteriormente che agisce come prima. Ora è in atteggiamento di sequele di Gesù; e in questa posizione di sequela comincia a “piangere”.

· C’è il pianto di rabbia; il pianto di risentimento; il pianto di gioia. Ma il pianto di questa donna è il pianto di una situazione che non è più sopportabile. Questa donna non vuole più fare la prostituta. Vuole cambiare vita, essere diversa.

· Ha bisogno che qualcuno la riconosca, che le dia una mano, che la tiri fuori dal peso della sua storia personale. 

· Questa donna esprime l’amore più totale. Non dice nulla, ma è come se parlasse con i suoi gesti e dicesse: “sono una prostituta, perdonami, ho tanto peccato, voglio cambiare”. 

· Gesù è la prima persona che la riconosce e l’accoglie; che comprende il suo dolore, il suo sentimento, la sua voglia di rinascere. E Gesù l’accoglie in una nuova dimensione di vita.

una domanda che può cambiare il cuore

· Il fariseo continua a pensare con la sua logica irrigidita dal religiosità formale. Il suo pensiero malizioso non dà spazio al pensiero buono.

· “Simone, ho una cosa da dirti” (v. 40). Gesù non è arrabbiato; sa cosa pensa Simone, gli altri, e sa chi è questa donna. Però Gesù ha uno sguardo diverso, ha lo sguardo di Dio nei confronti di questa persona e della sua situazione.

· Ecco un altro servizio di Gesù per il fariseo, per i puri, per i giusti, per quelli che pensano di essere già arrivati a Dio e non sono ancora arrivati da nessuna parte.

· “Ho una cosa ho da dirti”. E’ un po’ come nella parabola del figlio prodigo, dove il padre esce due volte, prima per il figlio che ritorna e poi per il figlio maggiore che non ha capito niente del padre pur essendo rimasto “fedele” al padre.

· “Non mi hai dato mai un capretto…”. Tante volte la Legge di Dio invece di essere libertà di vita l’uomo la trasforma in chiusura a Dio e agli uomini.

· Quante volte ci costruiamo le nostre gabbie senza esserne coscienti! Simone si costruisce la sua gabbia etichettando le persone: “Questi non è il Messia, quella è una prostituta del villaggio, io sono il fariseo puro ed osservante”.

· Simone non ha capito, come il figlio maggiore della parabola, nulla di come Dio agisce nella Allora è vero che il Signore ha sempre qualcosa da dirci, come a Simone: che dobbiamo cambiare la nostra ottica di vedere cose e persone e il nostro orientamento di vita.

· “Dì pure, Maestro!”. … “Un tale aveva due debitori…”.

una sconvolgente esperienza d’amore

· Questa donna già quando viene a sapere dell’arrivo di Gesù, già quando comincia a pensare come raggiungerlo, quando già coltiva il sentimento di cambiare stila di vita, già allora si sente “perdonata”, perché comprende il suo stato di peccato e vuole, a tutti i costi, abbandonarlo.

· Per riuscirvi ha bisogno che qualcuno l’accolga. Questo è l’amore riconoscente.

· La donna va da Gesù con fiducia perché sa di essere perdonata. Simone no! Egli si sente giusto, senza peccato, l’invito per Gesù è solo curiosità e non altro. Questa donna invece, arrivata per ultima, indegna per l’opinione corrente, viene perdonata.

· A questa donna basta, per sentirsi perdonata e salvata, che Gesù si sia fermato nel villaggio e diventa segno del perdono da parte di Dio. La donna vuole cambiare vita. Simone, invece, deve cambiare modo di vedere la realtà.

Gesù fra due tipi di umanità
· Luca pone Gesù fra due tipi di umanità: Simone e la “peccatrice”.

· Tutto il discorso di Gesù si snoda nel continuo parallelismo: “Tu non…Lei, invece…”.

· La donna peccatrice è nell’ottica dell’amore. Simone invece no, è nell’ottica della religiosità formale, esteriore. Alla donna le è molto perdonato perché ha saputo donare un amore riconoscente: ella esce di casa verso la vita nuova lasciandosi alle spalle il suo triste ed oscuro passato con i suoi tormenti, le paure, le prigionie, aprendosi a questa sconvolgente esperienza che ha cambiato la sua vita.

· Il testo rivela due esperienze di umanità diversa nell’accesso a Dio: l’uno (Simone) è sicuro di sé davanti a Dio, l’altra (la donna) ha passato le tenebre, il pianto, il dolore, le umiliazioni, ha toccato il fondo della propria umanità e si presenta così come è.

· Tuttavia Gesù rivela il grande amore di Dio accogliendo e perdonando la peccatrice, ma invita nel contempo Simone alla conversione di un amore riconoscente.

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Ci siamo trovati talvolta nella situazione di Pietro che, all’improvviso, incrociando lo sguardo di Gesù, abbiamo realizzato il nostro tradimento e percepito insieme il bisogno di perdono e la gioia del perdono ricevuto?

2. Nel nostro rapporto con Dio, con nostro marito/moglie, con i figli, ci capita più spesso di comportarci con Simone o come la prostituta del racconto evangelico?
3. Ci capita talvolta di gettare giudizi preconfezionati (pregiudizi) su chi ci sta vicino, impedendo così di cercare e capire la reale situazione dell’altro?
4. Quale vasetto di olio siamo disponibili ad offrire a chi amiamo? A Dio, a nostro marito/moglie, ai nostri figli? Quale sequela siamo disponibili ad intraprendere? 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Le mie mani (Charles Singer)


Le mie mani, coperte di cenere, segnate dal mio peccato e da fallimenti, 

davanti a te, Signore, io le apro, 

perché ridiventino capaci di costruire e perché tu ne cancelli la sporcizia. 
Le mie mani, avvinghiate ai mie possessi e alle mie idee già assodate, 

davanti a te, o Signore, io le apro, 

perché lascino andare i miei tesori... 
Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire, 

davanti a te, o Signore, io le apro, 

perché ridiventino capaci di accarezzare. 
Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza, 

davanti a te, o Signore, io le apro, deponi in loro la tua tenerezza. 
Le mie mani, si separano dal loro peccato, 

davanti a te, o Signore, io le apro: attendo il tuo perdono.

                   SCHEDA N°6: IL PERDONO IN FAMIGLIA

                              (la famiglia scuola di perdono)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Le sorprese del perdono in famiglia sono molte: soltanto usando misericordia e compassione verso l'altro, imparo ad usarle verso me stesso. 
· Discolparmi non è più autodifesa, accanimento e accumulo di prove: è imparare a trattare se stessi con la stessa misura con cui misuro l'altro.

PAROLA DI DIO 

dal vangelo di Matteo (5,23-24;18,21-22)
Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. [...] Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

CHIARIMENTI:

Quando nulla cambia

· Il comune sentire ci rende plausibile un fatto: negli affari umani l'innocenza di uno poggia sulla colpevolezza degli altri; i rapporti - specie quelli più prossimi -funzionano in modo tale che, quando si rende evidente una colpa, ci si divide in colpevoli ed innocenti. Innocente è colui che si scagiona: hai rubato tu, non io; sei tu che hai tradito, non io; hai cominciato tu ad offendermi, io ho solo subito. In altre parole, cercare la propria innocenza significa trovare altri colpevoli, anzi tanto più gli altri appaiono colpevoli, tanto più risalta la propria innocenza.

· In questo quadro, appare chiaro che, quando nel mio mondo emerge un fallimento, uno scacco, un errore, la posta in gioco primaria non è tanto ritrovare l'allegria per riparare e rimediare, ma mostrare anzitutto a me stesso (e a chi mi è prossimo) che i colpevoli sono gli altri, perché ciò vede me innocente, cioè privo di quella colpa di cui altri sono carichi. Un simile gioco interattivo in famiglia lascia purtroppo intatto il malessere, anche quando l'innocente intende perdonare chi gli ha fatto del male; nulla cambia infatti anche quando il perdono è dato in buona fede: poiché in tal caso l'uno è costretto a stare di fronte all'altro come a colui che ha ricevuto una condanna, senza che venga colto quel tanto o quel poco di innocenza che egli ha pur sempre nei confronti del primo. Si faccia attenzione al linguaggio comune, che ha già da tempo elaborato frasi fatte per impedire realmente a colui che risulta innocente di scendere dal proprio ingenuo piedistallo. Espressioni come: «Il torto non è mai da una sola parte», «Ognuno ha i suoi difetti», «Bisogna sopportarci per quello che siamo», sono veli dietro cui nascondere le proprie ragioni. 
· Se chiedete ad un coniuge, che lamenta offese subite dall'altro, se i torti sono SOLO DALL’ ALTRA PARTE, si affetterà a rispondervi “avrò anch’io i miei torti “. Provate allora a chiedere che ve ne elenchi qualcuno, in concreto. Di solito, non ne trova nemmeno uno reale, poiché non li conosce; oppure arriva all'arroganza (inconsapevole) di presentare come torti i suoi crediti non esigiti: «Sono stato troppo buono». «Non mi sono fatto valere a suo tempo».

· Quando uno è ben sicuro di essere innocente, può arrivare a quel mimo del perdono nei rapporti intrafamiliari che è l'amnistia assolutoria, nel senso di cui abbiamo detto sopra: «Va là, ti perdono! Non pensiamoci più. Ricominciamo da capo. Non è successo niente». AI di là delle buone intenzioni, ciò non cambia il malessere, il disagio che ha prodotto la corrosione dei rapporti. Anzi, una tale amnistia pare, in termini interattivi, offrire punti a chi la dà e sottrarne a chi la riceve; un po' come se uno collezionasse "bollini" meritori, in attesa del premio-fedeltà, proprio come succede in un supermercato che si rispetti.

La discolpa dell'altro

· Occorre, proprio nelle relazioni che più ci stanno a cuore, assumere un punto di vista diverso che non sia quello della divisione, tra noi, in colpevoli ed innocenti. Fino a che la discolpa dell'uno passa attraverso la colpevolezza dell'altro, nessuno rinnoverà i rapporti familiari. AI massimo ci trasformeremo in contabili più o meno efficienti.

· Occorre che io scopra che l'operazione più sana e più intelligente è la discolpa dell'altro, ma non per ritrovarmi colpevole: questo sarebbe infatti il puro rovesciamento che mi fa dire «è tutta colpa mia», «sono io il colpevole». Perché ancora una volta con ciò - lo sappiamo bene - nulla cambia: o perché il «è tutta colpa mia» è solo una mossa (a cui, in fondo, non credo) per rendere innocuo l'altro o perché (se lo credo) mi paralizza, non mi dice in quale direzione muovermi (è ben altro - come sappiamo - il senso del peccato davanti a Dio).
.

· La nuova trama consiste nello sperimentare che la mia discolpa passa attraverso la discolpa dell’altro: in altre parole, posso "fare il tifo" per il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore, il nonno che mi ha offeso per "discolparlo" e cioè trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, ferite non trattate, colpi della vita. Quando l'ho discolpato ai miei occhi, quando ho sentito il suo dolore, le sue paure, le sue antiche difese (che prima me lo rendevano ridicolo o arrogante!), quando - finalmente! - mi pare che non possa non essere arrivato lì e gli sono perfino un po' grato, allora l'ho perdonato. Allora lo guardo in modo diverso.. Allora traspare nel mio sguardo - anche se non ne sono consapevole - qualcosa dello Sguardo che fa nuove tutte le cose.

· Non per questo mi sono caricato di colpe, anzi mi accorgo - strano - che tutto questo ha operato a favore della mia discolpa. Non solo posso guardare lui (il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore) con occhi nuovi, ma anche me stesso! Ma tutto questo è un processo.

Due obiezioni, prima di inoltrarci nel processo

· Prima di continuare a considerare il perdono come un processo di discolpa dell'altro, prendiamo a cuore due possibili obiezioni

· La prima potrebbe essere formulata così: «E se veramente io non c'entro? Se del tutto gratuitamente l'altro mi ha fatto del male?». È qui che il processo della discolpa dell'altro vale. Anzi, quanto più mi appare gratuita, inaspettata e perfino mostruosa l'offesa, tanto più il processo di cui parliamo lavora a favore della libertà della relazione, che altrimenti rimane come legata a punti ciechi, invischiata e immobile. Allora, tutti innocenti?

· La seconda obiezione riguarda proprio questo: non è che le discolpe ci fanno entrare in un mondo fittizio da paradiso terrestre dove è azzerato il male? A noi pare di no, poiché qui innocenti vuol dire "riconciliati", trovati, accolti nell'interdipendenza e nella reciprocità. Allora può emergere il senso vero del peccato che non paralizza, ma che anzi sollecita ad alzarsi e andare verso la casa del padre (Lc 15), nonostante che la prepotenza si chiami prepotenza e la prevaricazione, prevaricazione.

Immaginare il mondo con gli occhi dell'altro

· Il perdono è dunque un processo che modifica l'esperienza che abbiamo gli uni degli altri. Questo permette a poco a poco la solidarietà, il sentirsi alleati, il sentirsi presenti gli uni gli altri in modo assolutamente nuovo. E questa è anche la premessa per l'intimità che noi umani cerchiamo appassionatamente, come un bene prezioso. Intimità è abitare presso l'altro, rimanendo integri nella propria identità, cioè guardando in faccia i propri peccati senza più bisogno di difendersi. E questo è - tra l'altro - un risparmio enorme di risorse e una fonte di sanità mentale. In altre parole, la discolpa dell'altro apre al cambiamento e quindi non è mai solo discolpa nel senso di amnistia e cancellazione del debito. È molto di più: è come se il fratello, il coniuge, il figlio, il genitore acquisisse la terza dimensione, la profondità. Prima era come schiacciato a due dimensioni nel gioco delle colpe; ora acquista i colori ed il movimento della vita.

· Come ogni processo, anche il perdono richiede coraggio, determinazione e soprattutto fatica: poiché avventurarsi a raggiungere l'altro, ad immaginare il mondo con i suoi occhi, è come una sorta di opera creativa; che ha bisogno delle proprie verità per scoprire un nuovo mondo.

· Come ogni processo, anche il perdono ha i suoi momenti di stasi, quasi di regressione, di paura. E soprattutto non ha garantito il risultato esterno, mentre porta con sé la sua ragione di pace. Una vera novità.

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (1)

il perdono nelle fasi di sviluppo della storia familiare

1) il fidanzamento: imparare a perdonarsi e fare pace

· 1 fidanzati vivono la realtà del perdono "sotto condizione”: la frase chiave è «Ti perdono solo se..».

· Il perdono è visto come amnesia del torto: «Non ci pensiamo più».

· Il perdono è visto come segno di debolezza.
​

· Il conflitto viene minimizzato e non viene riconosciuto come bisognoso di perdono: tendenzialmente l'uomo sottovaluta (Tanto poi le passa) e la donna calcola come fare per cambiare l'uomo.

2) il perdono nella giovane coppia...

· Esiste una fragilità nel rapporto di coppia e risulta difficile accettare l'altro per quello che è.

· C'è una difficoltà di comunicazione non solo per mancanza di tempo ma per incapacità a comunicare.

· In molte coppie c'è solitudine e isolamento verso l'esterno e verso l'altro, quasi che ognuno dei due sposi vivesse da single fino all'arrivo del primo figlio. .

· I rapporti con le famiglie d'origine divengono, talvolta, disturbanti: si passa dalla dipendenza dai genitori al totale distacco.

· C'è una certa leggerezza nell'intendere il tradimento.

· A volte anche l'età avanzata dei neosposi incide sull'incapacità di entrare in relazione profonda.

3) ... e quando si diventa genitori

· Imparare il perdono dal passato, guardare le precedenti ferite, aiuta nel ruolo di figli ora diventati genitori.

· Come genitori ci si rende conto di quanto si può fare male ai figli, stravolti dalla quotidianità, con la nostra stanchezza e mancata attenzione alla relazione.

· È importante in un conflitto con i figli che sia il genitore a fare il primo passo per la riconciliazione, testimoniando così come vivere il perdono.

· Sovente vi è una leggerezza dei genitori nel perdonare i ragazzi, senza far loro notare la gravità degli errori commessi. . Occorre rendere consapevoli i figli che il perdono è un percorso e che non sempre è facile perdonare sia all'interno della coppia sia nei loro confronti.

4) la crisi. Perdonarsi ancora

· La crisi non deriva solo da eventi gravi come il tradimento: la vita matrimoniale è ricca di crisi. 

· Il perdono è quotidiano.

· Bisogna educare la coppia a chiedere aiuto nel momento della difficoltà, per evitare che si arrivi a evidenziare il problema quando ormai la rottura è quasi definitiva.

· Bisogna creare una "cultura della crisi" non negativa ma come momento di rielaborazione delle motivazioni, come momento prezioso per andare alle radici dello stare insieme.

· Bisogna riportare la coppia a fare memoria delle proprie origini per riscoprire le motivazioni e i momenti belli che ci sono stati.

· Occorre aiutare la coppia a ritornare a esprimere le emozioni e a mettersi ciascuno "nei panni dell'altro" in modo tale da guardarsi con occhi nuovi.

5) la riconciliazione nella famiglia

· La famiglia, dove sono inevitabili le conflittualità tra coniugi, tra genitori e figli, tra nonni e nipoti, costituisce una palestra insostituibile per educarsi al perdono. .

· Un ruolo talvolta negativo è rivestito dalle famiglie di origine, sempre pronte a giustificare il figlio, che non favoriscono il ricorso al perdono e talora sono contrarie alla riconciliazione degli sposi. Ciò dà inizio a una serie interminabile di litigi.
· Un'altra situazione che apre la porta alla conflittualità è quella che viene a determinarsi tra fratelli e sorelle per questioni ereditarie.

· Non è sufficiente perdonarsi tra marito e moglie e/o tra genitori e figli, occorre chiedere perdono davanti a Dio. Accanto ai piccoli perdoni "volanti" durante la giornata tra genitori e figli, vivono lo stesso perdono davanti a Dio nella preghiera della sera. Ad esempio, la mamma chiede perdono al figlio perché a causa del nervosismo l'ha trattato male; alla sera chiede perdono a Dio per aver trattato male il figlio. '.

6) il perdono nella coppia separata

· I familiari non sempre aiutano nel percorso del perdono, anzi a volte sono di ostacolo (Ormai, dopo tanto tempo non c'è più nulla da fare»); la mentalità comune non parla di perdono.

· Nella fase acuta della separazione non si può parlare di perdono; in seguito, quando è sedimentata la rabbia, si può.

· partire ricuperando l'autostima, la fiducia in se stessi, processo rafforzato dall'ascolto della Parola di Dio e dalla preghiera. 

· Il recupero della dimensione del perdono è direttamente
proporzionale al recupero della propria Identità.

· Il percorso è possibile anche in chi non ha fede, se vive valori umani quali il rispetto per l'altro, la capacità di ascoltare e di valutare con equilibrio. 

· La persona separata o divorziata ha bisogno di sentirsi amata e accolta per aprirsi alla speranza. 

· La Chiesa deve comunicare il messaggio che anche il separato è figlio di Dio e che la porta è sempre aperta.

· È necessario combinare un accompagnamento umano, di amicizia a un accompagnamento spirituale: in questo è centrale la figura del sacerdote, visto come punto di riferimento, specialmente nel momento più acuto della crisi. Spesso, però, alla buona volontà difficilmente si accompagna una competenza adeguata e specifica.

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (2)

il perdono nella coppia come specchio della tenerezza di Dio  

(Tosoni Luca)

premessa

· E’ difficile parlare, nella nostra società, di un valore che dovrebbe essere il fulcro di ogni rapporto sia nella coppia che all’interno della famiglia. La difficoltà nasce dalla nostra fragilità, dall’incapacità a volte di far morire il proprio orgoglio, le proprie ragioni per poter accogliere e comprendere le ragioni dell’altro. Non c’è nulla di più bello che sentirsi capiti, e non c’è più nulla e deludente, che il non sentirsi capiti, specialmente quando questa incomprensione proviene da chi dovrebbe amarci.

· Il perdono diventa importantissimo lungo un cammino fatto di piccole o grandi incomprensioni. L’esperienza, della lacerazione, della conflittualità, della crisi di coppia, sono segno della radicale povertà: il sentirsi nudi e impotenti. Siamo stati creati al vertice della creazione ma proveniamo dalla terra ci ricorda il racconto della Creazione. 

· Il perdono diviene quella realtà “tipicamente umana” che dà la possibilità di costruire ponti sui baratri, di ripercorrere strade che sembravano definitivamente interrotte. Questo diviene possibile solamente quando ci educhiamo ad “essere” tenerezza. Essa non è “tenerume”, “smanceria”, “atteggiamento svenevole”, ma è “soave commozione”, “affetto dolce e delicato”.

· La tenerezza si oppone a due atteggiamenti piuttosto diffusi quasi sempre connessi fra di loro: la durezza di cuore, intesa come barriera, muro, rigidità, chiusura mentale, e il ripiegamento su di sé come egocentrismo, incapacità a volgersi all’altro, rifiuto e di dialogo e di scambio.
· La tenerezza al contrario è flessibilità, permeabilità, apertura di cuore, disponibilità al cambiamento. La tenerezza non rappresenta un optional, ma una vocazione profonda che umanizza la persona e la rende amorevole, capace di ascolto, di accettazione, di giusta stima e tolleranza. Essa avviene, accade, la sperimentiamo; ma esige di essere assunta nel vissuto concreto della nostra esistenza:

· “Il sentimento della tenerezza porta con sé un’analoga ambivalenza: ci è dato come un ricco potenziale di sensibilità, volto all’accoglienza e al dono, allo scambio amicale e all’amabilità, ma esige di essere incanalato nella giusta direzione, in risposta al disegno di Dio sulla nostra vita e sul mondo. Vivere l’esistenza con tenerezza non è dunque un dato scontato: suppone un cammino e richiede una disciplina. La tenerezza ha bisogno di incontrarsi con la ricerca della maturità e viceversa. L’una sostiene l’altra e la manifesta. Solo assumendo la tenerezza in un’ottica di questo genere è possibile evitare il pericolo di viverla come una compensazione affettiva o un’acquiescenza ai vuoti del cuore umano, oppure ridurla a dipendenza psicologica o strumentalizzarla a fini di potere sull’altro/a da sé”. 

· Il perdono e la tenerezza, dunque, si colgono l’uno nell’altra, come in un gioco di specchi l’uno si specchia nell’altro, l’uno non vive senza l’altra. Il perdono senza la tenerezza sarebbe svuotato del suo dinamismo affettivo, la tenerezza senza il perdono rischierebbe di ridursi a un episodio di natura solo emotiva o superficiale.

· La coppia cristiana per vivere in profondità questa esperienza deve volgere lo sguardo al Dio di Gesù Cristo, il Dio della tenerezza misericordiosa. L’appello a essere “misericordiosi come è misericordioso il Padre che sta nei cieli” (Lc 6,36) rimanda all’imperativo: diventare testimoni della tenerezza di Dio! Nell’Incarnationis Misterium, Giovanni Paolo II afferma che il perdono:

· “E’ uno degli elementi costitutivi dell’evento giubilare. In esso si manifesta la pienezza della misericordia del Padre, che a tutti viene incontro con il suo amore…”. 

· Il perdono, dunque, diviene il segno tangibile dell’amore misericordioso di Dio.

Il Dio di Efraim 

· E’ strana la storia di Osea che è chiamato a sposare Gomer. Uomo provato dalla vita, vive una tragica esperienza coniugale. Sua moglie, Gomer, figlia di Diblaìm, lo tradisce, si prostituisce. Osea riflette sulla propria amara esperienza; cerca di capirne il suo significato più profondo. Illuminato da Dio scopre che la sua triste esperienza, così dolorosa, è simile a quella intercorsa tra JHWH ed Israele, sposa infedele. Il profeta Osea medita sull’amore folle di Dio, sulla fedeltà al berit iniziale con la sposa d’Israele, sul suo continuo ricercarla, perdonarla, riprenderla con sé come se nulla fosse accaduto. Osea al capitolo 11, 1-9, in un brano stupendo, esalta la tenerezza di Dio come “com-passione”:

1Quando Israele era giovinetto,

io l’ho amato

e dall’Egitto ho chiamato mio figlio.

2Ma più li chiamavo,

più si allontanavano da me;

immolavano vittime ai Baal,

agli idoli bruciavano incensi.

3Ad Efraim io insegnavo a camminare

tenendolo per mano,

ma essi non compresero

che avevo cura di loro.

4Io li traevo con legami di bontà,

con vincoli d’amore;

ero per loro

come chi solleva un bimbo 

alla sua guancia;

mi chinavo su di lui

per dargli da mangiare.

5Ritornerà al paese d’Egitto,

Assur sarà il suo re,

perché non hanno voluto convertirsi.

6La spada farà strage nelle loro città,

sterminerà i loro figli,

demolirà le loro fortezze.

 7Il mio popolo è duro a convertirsi:

chiamato a guardare in alto

nessuno sa sollevare lo sguardo.

8Come potrei abbandonarti, Efraim,

come consegnarti ad altri, Israele?

Come potrei trattarti al pari di Admà,

ridurti allo stato di Zeboìm?

Il mio cuore si commuove dentro di me,

il mio intimo freme di compassione.

9Non darò sfogo all’ardore della mia ira,

non tornerò a distruggere Efraim,

perché sono Dio e non uomo;

sono il Santo in mezzo a te

e non verrò nella mia ira.

· Non è mia intenzione fare un’accurata esegesi, ma solo soffermarmi su alcuni passaggi che sono fondamentali a riguardo. Con nostalgia, il Signore ricorda la sua sollecitudine verso Israele, suo figlio, al tempo dell’uscita dall’Egitto “Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato”. I vv. 3-4 riassumono i gesti di tenerezza di JHWH nei confronti del suo popolo. Il Signore non solo cura le ferite, ma si prende cura del suo popolo, anche se Efraim è incapace di riconoscere questo atteggiamento “non hanno compreso”.

· Non come un Dio che comanda, ma come un essere umano che ama, non con vincoli di autorità, ma con vincoli d’amore: “li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore”.

· In un’immagine familiare, Egli assume l’aspetto di chi solleva un bimbo fino alla sua guancia per baciarlo, di chi insegna a camminare, e si china su di lui per dargli da mangiare. JHWH si china in un gesto di protezione verso chi pone la sua speranza in Lui.

· I versetti centrali fanno da contraltare ai primi versetti. Nonostante tutto Efraim ha percorso strade diverse, la sua risposta è dominata dalla ribellione, irrigidito dalla negazione di JHWH (vv.6-7). Il testo raggiunge l’apice della sua drammaticità nei vv.8-9. Che cosa farà JHWH di fronte a questo figlio amato e ribelle? Lo abbandonerà all’esilio? Lo abbandonerà ad un castigo definitivo, come un giorno fece come Admà e Zeboim, le città gemelle di Sodoma e Gomorra? I vv 8-9 sono fondamentali per la comprensione dell’immagine di Dio in Osea.

· Essi mostrano il tormento di JHWH prima di giungere alla sua decisione:

· “non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non un uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira” (v.9).

· L’agire di Dio si distingue dall’agire dell’uomo in modo radicale. Per quanto inaccessibile nella sua santità infinità “egli è talmente vicino agli uomini che la sua tenerezza vince sulla necessità di perseguire la giustizia”. Il Pathos divino, infatti, non va compreso come calco dell’affetto umano, ma piuttosto il contrario. Non va interpretato come un atto episodico, ma come un’attitudine inseparabile dall’essere stesso di Dio. In Osea 11 la punizione che doveva essere comminata viene interrotta, perché Dio per primo si è mosso a compassione della sposa-eletta.

Guardare con gli occhi di Dio

· La storia di Osea e di Gomer non è semplicemente, 

· “quella di un amore non corrisposto e neppure della generosità di un uomo nei confronti di una donna che non lo merita. E’ piuttosto la storia di una conversione, o forse di due”. 

· Probabilmente, prosegue Yofre, Osea si era immaginato che la sua relazione con Gomer fosse destinata a convertirla. Doveva passare molto tempo prima che egli potesse comprendere che la sua missione era semplicemente quella di amarla. L’Osea rigido, giustiziere, preoccupato di quel che ha dato, dovrà convertirsi in un uomo moderato, paziente, che conosce il modo di agire di JHWH, cerca di imitarlo e sopporta la propria umiliazione di fronte agli occhi degli altri, per ristabilire un rapporto che avrebbe dovuto aiutare una donna. La conversione etica di Osea è il punto di partenza e il fondamento della sua conversione teologica. E’ l’immagine di JHWH che cambia nella concezione di Osea. E’ questo il significato di Os 2,18, che riassume il processo di conversione teologica: “Mi chiamerai “mio marito e non mi chiamerai più “mio padrone” (baal)”. Commenta Yofre a pag. 148:

· “JHWH non vuole essere più considerato il proprietario (questo è il significato primo del termine) che ha comprato il suo popolo con i propri doni, e per questo deve essere venerato e servito, ma lo sposo ama per se stesso, e che ama non in proporzione dell’amato, ma con la gratuità assoluta dell’amicizia”.

· Osea doveva rinunciare ad una relazione impositiva, nella quale pensava di avere diritto a una fedeltà totale solo perché aveva offerto i propri doni. Doveva comprendere quale era il suo cammino seguito da Dio con il suo popolo: la disposizione a ricominciare nonostante l’infedeltà e ad accontentarsi di una risposta imperfetta. E’ questo che Dio chiede ad ognuno di noi, ad ogni coppia, all’interno della nostra famiglia: guardare con gli occhi di Dio .

· Ci chiede di non fermarci a guardare come nella parabola del Figlio Prodigo, con gli occhi del figlio maggiore “ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso” (Lc 15,30); ma di passare dalla parte del Padre. I gesti del Padre sono solo tenerezza viscerale; l’abbraccio e i baci continui sono segni di perdono e riconciliazione, nonché del fatto che il Padre tratta il figlio da eguale, non da schiavo o inferiore. Il perdono è un dono maggiore “Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,23-24).

· Questo passaggio per quanto difficile è importante all’interno della coppia e della famiglia. Il perdono è il dono perfetto dell’amore, perché è un’imitazione del comportamento di Dio verso gli uomini. L’offerta del perdono al coniuge, dal quale si è ricevuta una ferita grave o una ferita profonda, diventa una necessità interiore quando si è fatta l’esperienza del perdono da parte di Dio. Chi riconosce con umiltà i propri sbagli e accoglie con gioia il perdono di Dio, sarà capace di capire chi sbaglia e di offrirgli il perdono. S. Paolo ricorda agli Efesini:
· 
“Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonatevi a vicenda come ha perdonato a voi in Cristo" (Ef 4,32).

· Questo comporta, inoltre, accettare che il nostro non è un amore sempre e subito perfetto, non un amore sempre e subito fedele, ma un amore che vive le debolezze dei conflitti, le difficoltà e le cadute che però non costituiscono mai l’ultima parola ma il punto di partenza per “una nuova creazione”. I coniugi cristiani non godono di sconti o privilegi, vivono i conflitti, le piccole o grandi disattenzioni che portano a turbamenti e insofferenze progressive. In questo momento di “non bellezza”, di “difficoltà”, i coniugi sono chiamati a fare come Osea “andare nel deserto”.

· “il deserto arido della propria finitudine, dei propri limiti, del silenzio della propria coscienza che non sa amare come vorrebbe, “parlare al cuore” col cuore, ricostruire la storia buona del proprio amore e dei suoi frutti, convinti che l’amore del Padre è capace di darci una nuova possibilità di testimoniare l’amore”.
· Il perdono non banalizza l’amore, ma lo rinnova purificando dentro di noi la tendenza a buttare solo sul coniuge la responsabilità del litigio. Il perdono non è debolezza dell’indulgenza, ma la forza che rompe il cerchio dell’aggressività.

· Le “crisi”, dunque, non hanno solo il marchio della negatività, la crisi rinvigorisce, aiuta a crescere, in special modo quando si è disposti a ricominciare, a ri-dialogare, senza la presunzione di avere sempre ragione. Solo in questo contesto di “rinascita“, il perdono diviene la possibilità “tipicamente umana” per permettere alle crisi, ai conflitti e ai fallimenti di sprigionare la loro forza positiva di crescita. La comunione coniugale e familiare può essere recuperata, conservata e perfezionata solo con un grande spirito di sacrificio che è partecipazione viva al mistero pasquale, ove la croce non è fine a se stessa, ma itinerario verso la Vita.

· In questo percorso ha validità l’affermazione seguente del Catechismo olandese:

· “In una stanza l’immagine del Crocifisso è più di un ornamento. Vuol dire, in fondo, che niente è senza speranza purché ci siamo provati ad amare. Significa inoltre che l’assoluta indissolubilità del matrimonio, anche quando, in casi umanamente disperati, sembra priva di significato, mantiene tuttavia il suo senso profondo di partecipazione all’amore di Cristo fino alla crocifissione. Come il Cristo non ha abbandonato l’umanità né la Chiesa quando lo inchiodavano sulla croce, così ogni matrimonio contratto nel Signore conserva l’indissolubilità del legame fra Cristo e la Chiesa, anche quando è divenuto una crocifissione. La presenza di Gesù nel matrimonio fra credenti non esclude, dunque, a priori, incompatibilità di carattere, errori nella scelta matrimoniale, difficoltà con i figli, nervosismi, malattia, noia e neppure una separazione necessaria e permanente, ma significa che, per i credenti, il Terzo, cioè il Cristo, è sempre presente; Cristo che dà forza, conforto, speranza, mentre fa osservare come sia sempre meglio dare che ricevere. Chi si impegna di questo spirito nei giorni felici, potrà continuare a vivere di questa speranza nelle ore difficili”.

Il perdono porta di speranza

· Si legge in Osea 2,17: “Trasformerò la valle di Acòr in porta di speranza”.

· Commenta il biblista Vivaldelli:

· “A questo punto il testo riporta un esempio di infedeltà della sposa; avrebbe una miriade di infedeltà da descrivere. Ne sceglie una: la valle di Acòr. Che cosa era successo in quella valle?”.

· L’episodio si trova in Gs 7. Dobbiamo sapere che dopo la conquista di ogni città, doveva essere applicata la legge dello sterminio, cioè la distruzione totale del bottino conquistato in guerra. Acan della tribù di Giuda, contravvenendo a questa regola, dopo la conquista di Gerico, rubò di nascosto parte del bottino all’insaputa di Giosuè e di tutto il popolo. Essi credendo di aver dalla loro parte il Signore attaccarono pieni di fiducia Ai. Le cose non andarono secondo i loro piani, subirono una dura sconfitta e dovettero fuggire a “gambe levate”. Nella città di Ai morirono trentasei uomini del popolo ebraico. Giosuè preso dalla disperazione si buttò a terra gridando: “Signore Dio, perché hai fatto passare il Giordano a questo popolo, per metterci poi nelle mani dell’Amorreo e distruggerci?” (Gs 7,7). Al v.10 il Signore svela a Giosuè il peccato di Acan. Dopo questa rivelazione e dopo aver fatto confessare Acan, Giosuè e tutto il popolo portarono quest’ultimo e la sua famiglia a morire nella valle di Acòr che significa “valle di sventura”.

· La valle di Acòr, dunque, è il simbolo di un luogo dove una famiglia ha conosciuto un mortale e radicale fallimento. Una famiglia è stata annientata nella valle di Acòr. 
· Vivaldelli usa questa immagine per farci comprendere che la com-passione di Dio. Egli trasformerà quella “valle di sventura” in porta di speranza. E’ come se Dio dicesse “Io metterò in quella situazione una possibilità d’accesso ad una nuova vita, ad una nuova possibilità di vita. Diventerà una porta di speranza”.

· E’ stupenda questa riflessione perché ci dice che Dio è capace di trasformare le numerosi “valli di sventure” che si offrono nella nostra vita di coppia in porte di speranze. 

· Ma sicuramente la Parola di Dio ci chiede di diventare noi stessi porta di speranza. Noi possiamo, attraverso il perdono, essere momento di consolazione per l’altro perché abbiamo sperimentato la speranza. Il fondamento sul quale appoggiare la nostra chiamata lo troviamo in Osea 2,16 quando si dice: “e parlerò al suo cuore”, la traduzione corretta sembra essere “parlerò sul suo cuore”. Questo significa che Dio si appoggia sul nostro petto, vuole avere un rapporto di comunione con noi. Anche noi, dunque, siamo chiamati ad appoggiarci sul cuore di Dio, così come Lui fa con noi. Solo se sentiamo questo battito saremo capaci di perdonarci.

· Il dono che Dio ci fa è il perdono. Solo se riusciremo a testimoniare il perdono di Dio, e, di conseguenza, il Dio del perdono, riusciremo ad essere porte di speranza credibili. Solo così possiamo essere saldamente ancorati al fondamento della misericordia di Dio.

· Termino con una frase di Primo Mazzolari: “La speranza vede la spiga, quando i miei occhi di carne vedono soltanto un seme che marcisce”.

· Una speranza che è radicata in quella situazione drammatica, una speranza che non può prescindere dal seme che marcisce.

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Amarsi vuol dire riconoscersi anche nei propri e reciproci difetti: siamo disponibili a cercare e riconoscere i difetti nostri e di nostro marito/moglie? Quali sono?

2. Perdono e tenerezza: due aspetti dell’amore di Dio per l’uomo. Nell’esperienza sponsale sono realtà “forti” o segni di arrendevolezza e debolezza?

3. Riusciamo di fronte alle difficoltà a guardare l’altro con gli occhi di Dio? Se sì, cosa vediamo di diverso da quello che vedono da soli i nostri occhi?

4. La presenza di Gesù nel matrimonio fra credenti non esclude, a priori, incompatibilità di carattere, errori nella scelta matrimoniale, difficoltà con i figli, nervosismi, malattia, noia e neppure una separazione necessaria e permanente, ma significa che, per i credenti, il Terzo, cioè il Cristo, è sempre presente; Cristo che dà forza, conforto, speranza: il perdono (di cui il crocefisso è segno tangibile) apre alla speranza.
PREGHIERA CONCLUSIVA 

Beata la famiglia


Beata la famiglia 
il cui Dio è il Signore, 
e che cammina 
alla sua presenza. 

Beata la famiglia 
fondata sull'amore 
e da esso fa scaturire 
parole, gesti, decisioni. 

Beata la famiglia 
aperta alla vita, 
che accoglie i figli 
come un dono, 
valorizza gli anziani, 
aiuta i poveri e i sofferenti. 

Beata la famiglia 
che prega insieme 
per lodare il Signore, 
per affidargli la propria vita. 

Beata la famiglia 
che trova il tempo per 
dialogare e fare festa insieme. 

Beata la famiglia 
dove regna il perdono, 
e lo porta nel mondo. 

Beata la famiglia 
in cui vivere è gioia, 
allontanarsi è nostalgia, 
tornare è festa.

SCHEDA N°7: LA FAMIGLIA E LA COMUNITA’, LUOGHI    DEL PERDONO E DELLA FESTA

 (dalla famiglia alla comunità, dal perdono alla festa) 

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tut​ta la fiducia che possiamo avere gli uni negli altri, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti in cui ci si mette davanti agli altri, situazioni in cui le su​scettibilità si urtano. 

· È per questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e un'ac​cettazione che è un mutuo perdono di ogni giorno.

PAROLA DI DIO 

Col 3, 12ss
«Voi dunque, eletti di Dio, santi ed amati, rivestitevi di sentimenti di tenera compassione, di benevolenza, di umiltà, di dolcezza, di pazienza; sopportatevi a vicenda e perdonatevi gli uni gli altri, se uno ha contro l'altro qualche motivo di lamentela. Come il Signore vi ha perdonato così fate anche voi. E sopra ogni cosa vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori: è questa la chiamata che vi ha riuniti in un medesimo corpo. E siate riconoscenti» 

CHIARIMENTI:

Al cuore della comunità: il perdono

· È possibile accettare se stessi con le proprie tenebre, debolezze, anche colpe, paure, senza la rivelazione che Dio ci ama? Quando si scopre che il Padre ha mandato il suo unico Figlio diletto non per giudicarci e condan​narci ma per guarirci, salvarci e guidarci sulla via del​l'amore, quando si scopre che egli è venuto a perdo​narci perché ci ama nel profondo dell’essere nostro, allora possiamo accettare noi stessi. C'è una speran​za. Non siamo chiusi per sempre in una prigione di egoismi e di tenebre. E possibile amare. Così diviene possibile accettare gli altri e perdonare. Finché non ve​do nell' altro che delle qualità che riflettono le mie, non c'è possibilità di crescita; la relazione resta statica e presto o tardi si spezzerà. Una relazione tra persone non è autentica e stabile che quando è fondata sull' ac​cettazione delle debolezze, il perdono e la speranza di una crescita. Se il culmine della vita comunitaria è nella celebrazione, il suo cuore è il perdono.

· Troppe persone vivono in comunità per trovare qualcosa, per appartenere a un gruppo dinamico, per avere uno stile di vita prossimo a un ideale. Se si entra in una comunità senza sapere che vi si entra per scopri​re il mistero del perdono, se ne sarà presto delusi.

· Noi non siamo padroni delle nostre sensibilità, delle nostre attrazioni e repulsioni, che vengono da quelle profondità del nostro essere di cui abbiamo il control​lo relativo. Tutto quello che possiamo fare, è sforzarci di non seguire quelle tendenze che costituiscono delle barriere all'interno della comunità. Dobbiamo sperare che lo Spirito santo verrà a perdonare, purificare e po​tare i rami un po' contorti del nostro essere. La nostra sensibilità è stata costituita da mille paure ed egoismi £in nella prima infanzia; così com'è costituita dai gesti d'amore e dal dono di Dio. Essa è un miscuglio di te​nebre e di luce. E non è in un giorno che questa sen​sibilità sarà rettificata. Questo richiederà mille purifi​cazioni e perdoni, sforzi quotidiani, e soprattutto un dono dello Spirito santo che ci rinnovi dall'interno.

(J. Vanier, La comunità..., pp. 23-2.5.)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (1)
La comunità, luogo del perdono 

· Finché non accetto di essere un miscuglio di luce e di tenebre, di qualità e di difetti, di amore e di odio, di altruismo e di egocentrismo, di maturità e di immaturità, io continuo a dividere il mondo in nemici- (i -cattivi-) e amici- (i -buoni-); continuo ad erigere barriere dentro di me e fuori di me, a diffondere pregiudizi.

· Ma se ammetto di avere debolezze e difetti, di aver peccato contro Dio e contro i miei fratelli e sorelle ma che sono perdonato e posso progredire verso la libertà interiore e un amore più vero, allora posso accettare i difetti e le debolezze degli altri. Anche loro sono perdonati da Dio e possono progredire verso la libertà e l'amore; posso iniziare a vedere in loro la ferita che genera la paura, ma anche il dono che posso amare e ammirare. Siamo tutte persone mortali e fragili ma siamo tutti unici e preziosi. C'è una speranza: tutti possiamo progredire verso una libertà più grande. Impariamo a perdonare.

· In comunità è così facile giudicare e condannare gli altri. Chiu​diamo le persone in categorie: -Il tale o la tale è così o cosà-. Facendo in questo modo, rifiutiamo loro la possibilità di crescere. Gesù ci dice di non giudicare e non condannare. È il peccato della vita comunitaria. Se giudichiamo, spesso lo facciamo perché in noi c'è qualcosa di cui ci sentiamo colpevoli e che non vogliamo guardare o lasciar vedere agli altri. Quando giudichiamo, rifiutiamo gli altri, costruiamo un muro, una barriera. Quando perdoniamo, distrug​giamo le barriere e ci avviciniamo agli altri. Mi capita di giudicare troppo rapidamente le persone, i loro atti il loro modo di esercitare l'autorità, senza sapere o senza aver assimilato tutti i fatti e le circostanze. È più facile parlare a partire dalle ferite che dal proprio centro, là dove Gesù è presente. Tanto facilmente si sottolineano le imperfezioni degli altri invece di sottol​ineare tutto quanto in loro è positivo!

· Quando si parla a partire dalle ferite, molto spesso lo si fa per cercare di provare che si è qualcuno, perché si ha paura di scompar​ire, di non essere riconosciuti; per paura di perdere qualcosa. L'int​onazione della nostra voce può rivelare una collera inconscia o un bisogno di dominare e di controllare gli altri, o ancora la fretta o una tensione dovuta ad un turbamento interiore o all'angoscia. Non dobbiamo stupirci di parlare a partire dalla nostra ferita, dai nostri meccanismi di difesa, e di giudicare troppo rapidamente gli altri. Questo fa parte della nostra umanità ferita. Interiormente, tutti abbiamo ferite e fragilità; tutti possiamo aver paura di certe persone, delle loro idee; tutti facciamo fatica ad ascoltare gli altri e ad apprezzarli.

· Ma non dobbiamo lasciarci dominare dai nostri istinti psicologi​: i: dobbiamo approfondire la nostra vita spirituale per essere più centrati sulla verità, sull'amore, su Dio; così parleremo e agiremo a partire da questo centro e non giudicheremo gli altri.

· Non possiamo accettare veramente gli altri così come sono e perdonarli se non scopriamo che Dio ci accetta veramente così: come siamo e che ci perdona. È un'esperienza profonda quella di sentirsi amati e portati da Dio con tutte le nostre ferite e la nostra piccolezza. Per me è stata una grazia e un dono, in questi anni vissuti 11 comunità, poter verbalizzare i miei peccati e chiedere perdono a un sacerdote che ascolta e che dice: -lo ti perdono, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Accettare la responsabilità del nostro peccato e della nostra durezza di cuore e sapere che siamo perdonati, è una reale liberazione. Non devo più nascondere la mia colpa.

· Mi capita di giudicare troppo rapidamente le persone, i loro atti o il loro modo di esercitare l'autorità, senza sapere o senza aver assimilato tutti i fatti e le circostanze. È più facile parlare a partire dalle ferite che dal proprio centro, là dove Gesù è presente. Tanto facilmente si sottolineano le imperfezioni degli altri invece di sotto​lineare tutto quanto in loro è positivo!

· Quando si parla a partire dalle ferite, molto spesso lo si fa per cercare di provare che si è qualcuno, perché si ha paura di scompa​rire, di non essere riconosciuti; per paura di perdere qualcosa. L'in​tonazione della nostra voce può rivelare una collera inconscia o un bisogno di dominare e di controllare gli altri, o ancora la fretta o una tensione dovuta ad un turbamento interiore o all'angoscia. Non dobbiamo stupirci di parlare a partire dalla nostra ferita, dai nostri meccanismi di difesa, e di giudicare troppo rapidamente gli altri. Questo fa parte della nostra umanità ferita. Interiormente, tutti abbiamo ferite e fragilità; tutti possiamo aver paura di certe persone e delle loro idee; tutti facciamo fatica ad ascoltare gli altri e ad apprezzarli.

· Ma non dobbiamo lasciarci dominare dai nostri istinti psicologi​ci: dobbiamo approfondire la nostra vita spirituale per essere più centrati sulla verità, sull'amore, su Dio; così parleremo e agiremo a partire da questo centro e non giudicheremo gli altri.

· Non possiamo accettare veramente gli altri così come sono e perdonarli se non scopriamo che Dio ci accetta veramente così come siamo e che ci perdona. È un'esperienza profonda quella di sentirsi amati e portati da Dio con tutte le nostre ferite e la nostra piccolezza. Per me è stata una grazia e un dono, in questi anni vissuti in comunità, poter verbalizzare i miei peccati e chiedere perdono a un sacerdote che ascolta e che dice: -lo ti perdono, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Accettare la responsabilità del nostro peccato e della nostra durezza di cuore e sapere che siamo perdonati, è una reale liberazione. Non devo più nascondere la mia colpa. Non possiamo amare veramente i nostri nemici e tutto ciò che in loro è spezzato se non iniziamo ad amare ciò che in noi è spezzato. Il figliol prodigo, dopo aver scoperto in quale modo straordinario è amato dal Padre, non potrà mai giudicare alcuno. Come potrebbe rifiutare qualcuno, quando vede come il Padre l'ha accettato, così com'era, con tutto ciò che in lui era spezzato. Il figlio maggiore, invece, ha giudicato perché non si era ancora fatto carico della sua ferita; era ancora nascosta nella tomba del suo essere, con la pietra ben rotolata sull'ingresso.

· Non possiamo amare veramente con un cuore universale se non quando scopriamo che siamo amati dal cuore universale di Dio. La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tutta la fiducia che possiamo avere gli uni negli altri, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti che prevaricano, situazioni nelle quali le suscettibilità si urtano. È per questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e un'accettazione che è un mutuo perdono quotidiano.

· Se si entra in una comunità senza sapere che vi si entra per imparare a perdonare e a farsi perdonare settanta volte sette, ben presto si resterà delusi.

· Ma perdonare non è semplicemente dire a qualcuno che è in collera, che ha sbattuto la porta e che ha avuto un comportamento anti-sociale o -anti-comunitario»: -Ti perdono». Quando si ha il potere e ci si è ben stabiliti nella comunità, è facile -maneggiare- il perdono. Perdonare è anche capire che cosa si nasconde dietro questa collera o questo comportamento anti-sociale, capire quello che le persone vogliono dire attraverso il loro comportamento. Forse si sentono rifiutate. Forse hanno l'impressione che nessuno ascolta quello che hanno da dire oppure si sentono incapaci di esprimere ciò che è in loro. Forse la comunità è troppo rigida o troppo legalista e fissata nei suoi modi, forse c'è anche una mancan​za di amore e di verità. Perdonare è anche guardare dentro di sé e vedere che cosa bisognerebbe cambiare, anche ciò per cui bisogne​rebbe chiedere perdono e riparare. Perdonare è riconoscere di nuovo - dopo una separazione -l'alleanza che ci lega con coloro con i quali non ci intendiamo bene; è aprirsi a loro e ascoltarli di nuovo. È dar loro spazio nei nostri cuori. Ecco perché non è mai facile perdonare. Anche noi dobbiamo cambiare. Dobbiamo impa​rare a perdonare, e ancora perdonare, e sempre perdonare, giorno dopo giorno. Abbiamo bisogno della potenza dello Spirito Santo per aprirci in questo modo.

(da “La comunità, luogo del perdono e della festa” Jean Vanier)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (2)
Perdonatevi come il Signore vi ha perdonato (esercizi spirituali -Card. Saldarini)

Famiglia fondata sul perdono

Vorrei parlare di un tema che, a mio avviso, è centrale nella famiglia, ma anche nello stes​so mondo cristiano; è una condizione costi​tutiva della Chiesa di Cristo: il perdono. Ren​dere evidente Gesù Cristo chiede innanzitutto di perdonare, poiché Gesù Cristo Redentore, crocifisso per noi, è colui che ci ha portato il perdono del Padre. L'evidenza di Gesù Cri​sto sta nella/orza del perdono oltre che nella generosità del dono; perdonare richiede più che donare. Qualunque sia 1'etimologia, per​donare significa" donare perfettamente".

La famiglia è una realtà, frutto di un dono reciproco, in cui una donna e un uomo si consegnano l'un l'altro con tutto quello che ognuno di loro è, con tutta la pienezza del loro essere, della loro vita e del loro amore. Ora, questa unità è nell' ordine di un’econo​mia transitoria, che è un'economia di pecca​to; ma di un peccato che Cristo ha rivelato portando in terra il perdono del Padre. Una famiglia che non conosca la categoria del perdono è per se stessa, in partenza, una fa​miglia fondata sulla sabbia, che non resiste​rà; ecco perché una meditazione che riguar​di la famiglia non può ignorare questo tema. Amarsi fino a consegnarsi reciprocamente in tutto il proprio essere, senza sapere che si è chiamati a perdonare, avrà la conseguenza che, prima o poi, la famiglia non resisterà nel​la sua unità.

Il perdono è la reazione di un amore immu​tevole dinanzi alle volontà che lo offendono; non lo si conosce se non si pecca; perciò, nella Lettera ai cristiani di Roma, Paolo osa scri​vere: <<. Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedien​za per usare a tutti misericordia» (Rm Il, 32); certo non nel peccato che non vuole più Dio, ma in quello che non è fedele a Dio, pur non rinunciando a Lui. TI peccato che non vuole più Dio porta la morte - altrettanto voluta ​come scrive l'Apostolo Giovanni nella sua prima Lettera: «C'è un peccato che conduce alla morte, per questo dico di non pregare» (1 Gv 5, 16); allora il perdono che è Dio resta anch' esso rifiutato, ma non distrutto, perché la natura di Dio è appunto immutabile.

Chiesa esperta nel perdono

La Chiesa di Cristo è l'esperta del perdono. Anche Paolo deve insegnare alla sua comu​nità uno stile di accoglienza e di perdono; si legge nella seconda Lettera ai Corinzi: «Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi. Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma, in parte almeno, senza esagerare, tutti voi. Per quel tale, però, è già sufficiente quel casti​go che gli è venuto dai più} cosicché voi dovre​ste piuttosto usargli benevolenza e confortar​lo} perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. Vi esorto quindi a fare prevalere nei suoi riguardi la carità; e anche per questo vi ho scritto per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. A chi voi perdonate perdono anch’io; perché quello che io ho perdonato se pure ebbi qualcosa da per​donare ho fatto per voi, davanti a Cristo per non cadere in balìa di satana di cui non igno​riamo le macchinazioni» (2 Cor 2,4-11).

E così anche nella comunità cristiana: se mancasse il perdono, questa comunità non potrebbe avere più il diritto di essere chiama​ta cristiana. La misura disciplinare ha come scopo il recupero e il bene della persona, e certo il perdono presuppone il ritorno all' ob​bedienza verso il Signore della Chiesa.

Ma non perdonare vorrebbe dire fare il gioco di satana, il cui obiettivo è la distruzio​ne della comunità. Ricordatevi che satana è il divisore; non a caso si chiama diavolo, che vuol dire "colui che divide" . Non perdona​re vuol dire interrompere la forza e la fedeltà dell’amore, è discostarsi dalla sua natura, e quindi non partecipare più a Dio come è, appunto, amore.

Perciò Paolo vuole che sia prima la comu​nità a perdonare. Si predica poco questo; le comunità cristiane, le comunità parrocchia​li, diocesane, le comunità ecclesiali, devono essere comunità che perdonano. Non sem​pre nella storia è così e, quando succede che non si perdona, il Vangelo è stracciato. Se la comunità non perdonasse, non sarebbe più il luogo della misericordia del Dio di miseri​cordia; satana trionferebbe sulla comunità, poiché la strategia di satana omicida e men​zognero è quella di sfruttare i contrasti, le divisioni, cioè la crisi di fedeltà perseverante di un gruppo di credenti.

La comunità cristiana - qualunque essa sia: la Chiesa cattolica, le Chiese particolari, le Diocesi, le Parrocchie, la Chiesa familiare ​deve educare i soggetti che la compongono, al perdono; non deve mai accadere l’oppo​sto, ossia un soggetto singolo più buono che perdona, mentre la comunità critica e con​danna. lo vorrei che questa meditazione ci rendesse consapevoli in profondità che non potrà mai esistere una comunità di amore un’unità fedele se non si vive in partenza la categoria del perdono.

Non posso pensare che ci si possa sposare senza avere la coscienza che ci si impegna a perdonare. Non si tratta di fare del morali​smo, di dare dei precetti: si tratta di cono​scere nella fede qual è il progetto eterno di Dio per noi. Gesù Cristo è venuto come Re​dentore a redimere l'umanità peccatrice, ri​belle.

Il perdono nel progetto di Dio Creatore

Ho l'impressione che spesso si ritenga che Gesù Cristo è stato mandato dal Padre per​ché l'umanità ha peccato, e allora il Padre ha deciso di fare intervenire il Figlio per ripara​re questa divisione, questa separazione. Gesù Cristo sarebbe come una pezza messa per ri​mettere in sesto la situazione che è andata male.

Dio ha avuto il Suo progetto prima della creazione, ha progettato il Figlio, come uomo, Figlio incarnato e Redentore, dall' eter​nità; ha progettato, cioè, dall' eternità l'invio del Figlio come Redentore, il che significa che nel progetto di Dio era previsto il pecca​to. Il peccato non è una sorpresa per Dio, non è un incidente: era previsto, perché Dio voleva comunicare il Suo Mistero, la Sua Verità, il Suo vero Nome, precisamente Tri​nità, relazione d'amore e di amore fino al perdono. Non l'avremmo mai saputo, se Cri​sto non fosse il Redentore. Così, e soltanto così, il Dio Padre, Figlio e Spirito ha potuto essere conosciuto come Agàpe, amo​re gratuito.

Ma Dio ha voluto che quest' Agàpe fosse conosciuta nella sua pienezza, e non avrem​mo mai saputo che questo Amore arriva fino al perdono, se non ci fosse stato il peccato, cioè se non ci fosse stato il Redentore, il Fi​glio incarnato, il Dio visibile. Oltre non si potrebbe andare nell' amore: prima del no​stro peccato, scrive San Paolo, «Colui che non aveva conosciuto peccato Dio lo trattò da pec​cato in nostro favore» (2 Cor 5, 21), perché noi potessimo sapere che questo nostro Dio è disposto a perdonarci. È il senso ultimo di questo progetto eterno di salvezza, l'unico che Dio ha voluto prima della Creazione per noi.

C'è un passaggio splendido di un libro di Sant' Ambrogio, un commento al capitolo della Bibbia, sulla Creazione in sei giorni, che dice:

<<Ringrazio il Signore Dio nostro, il quale ha fatto una tale creatura in cui trovare il Suo riposo, l'uomo. Creò il cielo e Dio guardò e disse: "Che bello!", ma non leg​go che si sia riposato; Dio creò la terra e la guardò e disse: "Che bello!", ma non leg​go che si sia riposato; creò il sole, la luna, le stelle, le guardò e disse: "È bello!", ma non leggo che nemmeno allora si sia ripo​sato; ma poi leggo che ha creato l'adamo, maschio e femmina, l'ha guardato e ha det​to: "È bellissimo!"; ha usato il superlativo e all’ora finalmente ho detto che si è riposa​to, perché finalmente aveva un essere a cui rimettere i peccati! O, forse, già allora si preannunciò il mistero della futura Passio​ne del Signore, col quale si rivelò che Cri​sto avrebbe riposato nell'uomo, Egli che predestinava se stesso al riposo in un cor​po umano per la redenzione dell'uomo, se​condo quanto Egli stesso affermò: "lo dor​mii, mi riposai e mi levai, perché il Signore mi ha accolto". Infatti lo stesso Creatore si riposò: a Lui onore e gloria per tutti i se​coli dei secoli, Amen. Non mi glorierò per​ché sono giusto, ma mi glorierò di essere redento; mi glorierò non perché sono pri​vo di peccati, ma perché mi sono stati ri​messi i peccati».

Perdono, nome di Dio

Vedete questi cristiani credenti, questi Padri della Chiesa come avevano lo Spirito della verità della rivelazione cristiana. In questa concezione, che è già quella paolina, emerge una visione unitaria del piano di Dio in que​sto universo concreto: il Verbo fatto carne e redentore non è sopravvenuto come un con​tingente occasionale. Il vero senso per cui Dio ha creato è il perdono; senza il perdono non conosceremmo il vero nome di Dio, immu​tabile nell' essere Amore che sta amando, a prescindere da qualunque mutazione crea​ta. Lui ha creato tutto e bene, ma, avendo accettato l'esistenza di una creatura libera, accettava in partenza che venisse rifiutato (e così è stato), perché Egli voleva fare sapere chi è: Amore fino al perdono.

Tra l'altro, questa visuale, che è l'unica vi​suale vera del progetto eterno di Dio, può spiegare il grande problema del male; e, se non si parte da questa visuale, non c'è rispo​sta al perché ci sia il male nel mondo. Satana è riuscito, nel nostro tempo, a eliminare, o fare avvertire meno, il senso del peccato, così non ci può essere neppure il perdono.

Nel libro Preghiere di Michel Quoist, la prima preghiera (<<lo amo i bambini»), è bel​lissima, in essa sono messe in bocca a Dio queste parole:

«Nel mio Paradiso non c'è posto per i vec​chi, c'è posto solo per i bambini, bambini con le rughe, bambini di novant'anni, ma bambini, perché i grandi sono un disastro; io non posso perdonare loro niente per​ché non hanno mai qualcosa da farsi per​donare».

Anche Dio, così, è reso impotente.

È così cristianamente originale questa ca​tegoria, che in parecchie lingue neppure esi​ste il termine perdonare. L'ho sperimentato in Africa, tant' è che è difficile ai missionari tradurre nella lingua del Paese la parola per​dono; loro non ce l'hanno, perché per loro questo è inconcepibile: uno mi ha offeso io devo vendicarmi altro che perdono) è questio​ne di onore.

Qui a Torino ho fatto una esperienza dav​vero bella con tre persone di religione musulmana che si sono convertite; erano in prigione e, quando hanno scoperto che il Dio cristiano perdonava, sono rimaste sorprese e dicevano: «Il nostro Dio non perdona e il vostro Dio perdona». Questo è stato il moti​vo della loro conversione: hanno capito il sen​so assoluto di questa economia della Crea​zione, in cui è stata prevista dall' eternità l'in​carnazione del Figlio come Redentore.

Per una cultura del perdono

Ma il perdono richiede occasioni per essere esercitato. È sovrabbondanza. San Paolo scri​ve: «Laddove è abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5,20); infelice chi non ha nulla da perdonare, perché non somiglierà mai a Dio in Gesù Cristo. L'esor​tazione al perdono forse oggi è scarsa; anche la Chiesa potrebbe essere più chiara. In una società in cui sembra impossibile la vita sen​za 1'ostilità, va ripreso con coraggio il discor​so di Giovanni Paolo II nell'Enciclica «Dives in misericordia» del 1980, dove misericordia e perdono sono addirittura indicate dal Papa come elementi culturali per tutta la società.

Una società che non sa perdonare è una società disumana, perché non riconosce la debolezza, la fragilità dell'umano e poi - so​prattutto - disconosce, rifiuta il mistero di un Dio che è soltanto Amore. Per questo, una comunità cristiana - qualunque essa sia, anche le parrocchie, le associazioni, i movi​menti - che non fosse capace di perdonare sarebbe per ciò stesso comunità antievange​lica) controtestimonianza.

Famiglia, tempio del perdono

Questo vale anche per la famiglia: in una fa​miglia dove non si celebrasse il perdono, ci sarebbe l'antivangelo. Queste comunità non sono soltanto scandalo, ma blocco alla gra​zia di Dio sul prossimo, sul mondo. <<Se voi non perdonerete gli uomini neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe» (Mt 6, 15); e ciò non vale soltanto per il dopo escatologico, e cioè solo dopo che saremo morti, ma vale per adesso. Noi viviamo già il trionfo della misericordia, ed è questa la vittoria della Chiesa rispetto al mondo e a suo favore.

La Chiesa di Cristo è una Chiesa che per​dona, così anche la Chiesa domestica, la fa​miglia, è chiamata a vivere in questa dimen​sione. La cultura del perdono deve essere la cultura della famiglia cristiana; questo non vuol dire che uno può combinarne di tutti i colori per poi farsi perdonare; ma bisogna essere - già in partenza - persone che si ama​no sapendo di essere peccatori e peccatrici; e allora ci sarà davvero il riposo di Dio in quella famiglia, e Dio sarà anch'Egli ospite di quella famiglia.

L'esempio di Dio che ha riconciliato a sé il mondo in Cristo non è abbastanza predi​cato né seguito. Gesù ci invita ad assumere come metro il Padre Nostro: <<Rimetti a noi i nostri debiti: come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Anche qui ritorna questo come vin​colante; e subito dopo: <<Se voi infatti perdo​nerete agli uomini le loro colpe, il vostro Pa​dre celeste perdonerà anche a vizi: ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Pa​dre vostro perdonerà le vostre colpe» (Mt 6, 14-15).

C'è in un passo della Lettera ai Colossesi la solenne norma che potrebbe essere chia​mata il nostro galateo ecclesiale: <<Rivestitevi dunque come amati da Dio, santi e diletti di sentimenti di misericordia, di bontà, di umil​tà, di mansuetudine, di pazienza; sopportan​dovi a vicenda e perdonandovi scambievolmen​te se qualcuno abbia di che lamentarsi nei ri​guardi degli altri. Come il Signore vi ha per​donato} così fate anche voi» (CoI3, 12): ama​te Dio, amate come Dio fino al perdono.

Questo passaggio della Lettera ai Colossesi indica la modalità della famiglia cristiana, il perdono, e proprio per questo è Vangelo, lieta notizia comunicata, è la testimonianza più bella. Essendo amati da Dio amate come Dio: fino al perdono. Questa corrispondenza tra ciò che siamo stati fatti diventare e ciò che noi dobbiamo fare è certamente 1'argomen​to più frequente portato da San Paolo. Cri​sto ha vestito il cristiano del suo stesso vesti​to che è il vestito della misericordia, miseri​cordia del Dio Padre, Figlio e Spirito che è Agàpe che perdona.

La sapienza della misericordia

Ma pensate: se Dio non perdonasse, si salve​rebbe qualcuno? La misericordia è la nostra modalità; se in ogni famiglia abitasse la "si​gnora" misericordia, quella famiglia sarebbe felice; probabilmente si potrà litigare un po', ma non sarà mai una ragione per non riunir​si, per non riappacificarsi, perché si è dispo​sti a perdonare in partenza.

Cristo ha rivestito il cristiano del suo stes​so vestito; l'uomo nuovo è homo misericors che salva l’homo sapiens dalla sua lucida spie​tatezza. Come non si può pensare al monu​mento della spietatezza più tragica che que​sta nostra società ha vissuto, ad Auschwitz? L' homo sapiens ha inventato gli strumenti di tortura più inimmaginabili perché aveva per​so la coscienza di essere prima homo miseri​corso Dio non permetta che nella nostra liber​tà di questi tempi - in cui pare che ciò che comanda e governa sia la scienza - si possa arrivare di nuovo a queste spietatezze, che, peraltro, in certi Paesi ancora ci sono.

Quanta storia di Chiesa, dunque, da rivi​vere meglio o da inventare ex novo! TI «di​venta ciò che sei», in chiave cristiana si tra​duce in «sii ciò che sei stato fatto diventare». La visione antropologica (l'uomo misura di tutto) diventa cristologica (Cristo misura di tutto); e Cristo è la rivelazione vissuta uma​namente - in una storia precisa - della mise​ricordia del Padre, dalla quale tutti noi rice​viamo grazia, perché anche noi possiamo es​sere sempre e solo grazia per i nostri fratelli e le nostre sorelle.

Mi convinco sempre di più che la man​canza della cultura del perdono è ciò che ren​de sempre così inaffidabile la famiglia; noi vogliamo una famiglia affidabile e questa può avere come fondamento e garanzia solo il perdono. 

La nuova evangelizzazione è il perdono

Su questo, Gesù Cristo è esigente, anzi seve​rissimo. lo penso che, davvero, come Chie​sa, dovremmo concentrare lo sforzo dell’e​vangelizzazione nuova per fare emergere il dono del perdono e la salvezza che stanno nella misericordia. Pensiamo alla Parabola del servo spietato che leggiamo nel Vangelo di San Matteo: <<Impietositosi del servo il pa​drone gli condonò il debito e lo lasciò andare; questi però incontrato un altro servo che ave​va con lui un debito ben minore lo fece getta​re in carcere fino a che non avesse pagato il debito. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: (Servo malvagio) io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai prega​to. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno così come io ho avuto pietà di te? E) sdegnato il padrone lo diede in mano agli aguzzini finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre cele​ste farà a ciascuno di voi: se non perdonerete di cuore al vostro fratello» (18,23-35).

Lasciarsi perdonare

Lasciarsi perdonare è un'esperienza stupen​da: bisogna anche lasciarsi perdonare, come bisogna lasciarsi amare; è esigente amare, ma è esigente anche lasciarsi amare. Lasciarsi perdonare vuol dire che noi facciamo il pri​mo passo riconoscendo di aver bisogno di essere perdonati. E non reagiamo subito di​cendo e sostenendo: «Ma io non ho fatto niente non è mica vero», invece occorre rea​gire dicendo: «Ho sbagliato abbi pietà per​donami». Ma, noi, purtroppo, vogliamo di​fenderci a tutti i costi. I peccatori andavano da Gesù non perché lo sentissero connivente, ma perché, pur predicando la penitenza e prendendo il peccato sul serio, annunciava l'accoglienza perdonante di Dio.

Questo è il bel compito della Chiesa, che così rende evidente Gesù Cristo. Anche qui, i genitori devono essere i primi a rendere evi​dente Gesù che perdona e che, dunque, dà sempre la speranza. Certo: se uno incomin​cia a dire: <<io non ho sbagliato», allora anche l'altro non può perdonare. Vedete che è un gioco di amore reciproco: perdonare e ac​cettare di essere perdonato.

Perdonare è andare al Dio di Cristo, il Dio del perdono, che ci fa sempre ricominciare; perché questo è il frutto del perdono, che sempre si ricomincia. Ciò significa che, in nessuna condizione, qualunque cosa si sia combinata, grazie al perdono l'uomo non può considerarsi mai uomo finito, perché rico​MINCIA SUBITO.

La gioia di perdonare

Concediamo a Dio la gioia di perdonare. Inse​gniamo anche agli altri la gioia di essere perdonati. Fate crescere i vostri figli con la logica del perdono. La famiglia, Chiesa do​mestica, che celebra il perdono, può riusci​re, appunto, a creare questa nuova cultura che è la cultura cristiana del perdono recipro​co. La cultura che, dunque, può garantire la fedeltà, la carità e, quindi, la gioia reciproca. Gustiamo anche la gioia di venire perdonati. Il perdono è davvero il luogo della gioia di Dio, della gioia nostra e della gioia dei nostri fratelli; è il luogo della gioia della nostra fa​miglia.

Voi genitori siete il primo riflesso dell’amo​re di Dio: questo è un dato oggettivo perché - come genitori - partecipate, grazie a Dio, alla potestà di generare vite nuove. Siate que​sto riflesso nelle vostre case.

Affidiamoci alla famiglia di Gesù; affidia​moci a Maria e a Giuseppe, madre e padre della fiducia. Provate a leggere la storia di Maria e di Giuseppe sull'infanzia di Gesù, così come i Vangeli ce la narrano, e verificate come questi due genitori, questi due sposi, hanno vissuto la fiducia, frutto della loro fede: Maria e Giuseppe sono la Donna e l'Uo​mo con la fede più grande. Ma affidiamoci a Maria e a Giuseppe, che insegnano a ogni cristiano a conoscere e ad amare Gesù Cri​sto come icona perfetta della carità del Pa​dre che arriva fino a perdonare. E che le vo​stre case abbiano sempre, ogni mattina e ogni sera, questo splendido fiore della carità per​donante, che garantisce la fiducia reciproca e, quindi, la fedeltà della vostra famiglia. Questa è la preghiera che faccio con voi e per VOI.

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. La comunità (leggasi Chiesa / Famiglia) è il luogo per antonomasia dove si dovrebbe fare del perdono una scuola di vita: è sempre così facile? abbiamo vissuto esperienze di comunità/famiglia dive il perdono è stato vissuto o viceversa dove è stato negato?

2. In famiglia, i genitori devono essere i primi a rendere evi​dente Gesù che perdona e che, dunque, dà sempre la speranza. Non è sempre facile conciliare il perdono con il ruolo di educatore e di maestro che ogni genitore deve rivestire.
3. Il perdono presuppone la consapevolezza della gravità dell’offesa ricevuta: sempre più oggi si va assistendo ad una anestesia sia del senso di colpa individuale che dell’autorevolezza morale di una posizione “forte” Di fronte al relativismo ideologico e pratico imperante anche la richiesta e l’offerta di perdono diventano “critiche”, profetiche e talvolta provocatorie. 
4. Viviamo il perdono come momento di gioia offerta e ricevuta? Il perdono è motivo di festa o atto di “imperio” o sottomissione?
PREGHIERA CONCLUSIVA 

Parole per migliorare la comunità (Davide Weiss)


Le sei parole più importanti 
"Riconosco di aver commesso un errore". 

Le cinque parole più importanti: 
"Hai fatto un buon lavoro". 

Le quattro parole più importanti: 
"Che cosa ne pensi?". 

Le tre parole più importanti: 
"Se tu potessi". 

Le due parole più importanti: 
"Grazie tante". 

La parola più importante: 
"Noi". 

La parola meno importante: 
"Io".

Insegnaci a non amare solo noi stessi (Raoul Follereau)


Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, 
a non amare soltanto i nostri cari, 
a non amare soltanto quelli che ci amano. 
Insegnaci a pensare agli altri, 
ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. 
Concedici la grazia di capire che in ogni istante, 
mentre noi viviamo una vita 
troppo felice e protetta da te, 
ci sono milioni di esseri umani, 
che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, 
che muoiono di fame 
senza aver meritato di morire di fame, 
che muoiono di freddo 
senza aver meritato di morire di freddo. 
Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; 
e non permettere più, o Signore, 
che viviamo felici da soli. 
Facci sentire l'angoscia della miseria universale 
e liberaci dal nostro egoismo.

                            SCHEDA N° 8: PERDONO E GIUSTIZIA

                                         (il risvolto sociale del perdono)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Perdonare, sì. Ma bisogna proprio perdonare tutto? O ci sono situazioni limite in cui il perdono                deve essere ragionevolmente negato? Semplicemente perché quello che è accaduto era intollerabile perché ci doveva essere un'adeguata riparazione. 

· Ma è veramente utile il perdono? è solamente un'invenzione ebraico-cristiana? E cosa vuol dire veramente perdonare?

PAROLA DI DIO 

Mt 5,38-42

«Sapete che fu detto: occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello; e se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due...» 
CHIARIMENTI:
Spezzare la logica ripetitiva della nostra storia

· Gesù si oppone alla giustizia proclamata dalla Legge perché essa chiude, esclude qualsiasi avvenire. Per il paralitico dell’evangelo non vi sarebbe più stato avve​nire con Dio se non fosse stato reso certo del suo per​dono, e il suo avvenire umano viene compromesso se non guarisce. Gesù con la sua parola di perdono, gli apre la possibilità di una nuova relazione con Dio e, con la guarigione, una vita umana non gravata dalla malattia. Quanto alla donna adultera, respinta dalla co​munità, essa non ha altra via d'uscita che la morte. La lapidazione è la trascrizione fisica di questo rifiuto. Ge​sù le apre uno spazio di libertà e un avvenire che allora non le veniva riconosciuto da nessuna giustizia. (...) Gesù si volge ai suoi accusatori e spezza la logica ine​rente alla ripetizione della violenza di cui la vendetta è l'espressione tipica. Il perdono è ciò che annuncia con​cretamente la rottura tra l'idea e la violenza. Esso at​tacca frontalmente ciò che pare essere una legge della nostra storia.

· Gesù non è un ingenuo: non esige la passività, non chiede di rinunciare alla lotta contro il male - egli vuo​le mostrare che l'equivalenza nel male, foss'anche nel nome della giustizia, non trasforma la società umana. Ci vuole un atteggiamento che non si misuri su quan​to è stato già fatto: occorre un gesto che innovi, un ge​sto creatore. Altrimenti si rimane inevitabilmente chiu​si entro la logica ripetitiva, e questa logica ha come ter​mine l'esclusione o la morte di almeno uno dei due an​tagonisti. Il perdono rappresenta questa innovazione: esso crea uno spazio nel quale la logica immanente al​le equivalenze giudiziarie non ha più corso. TI perdono non è l'oblio del passato: è il rischio di un avvenire di​verso da quello imposto dal passato o dalla memoria. È un invito all'immaginazione. 

· In effetti, l'equivalenza giuridica traccia la strada che devo seguire: il perdono invece cancella ogni traccia: bisogna avventurarsi da soli nell'incontro con l'altro. «Occhio per occhio» è ri​posante perché l'atto è predeterminato, ma se rifiutia​mo l'equivalenza, se riteniamo che un occhio particola​re non varrà mai un altro occhio particolare, e che il danno fatto all' altro non compenserà mai la perdita del primo, che in questo modo ci sarà solo un accumu​lo di mali, bisogna allora che inventiamo un atteggia​mento che nessuna regola precisa: dobbiamo mettere in atto immaginazione e creatività. Si poteva descrive​re l'avvenire del paralitico non perdonato e non guari​to, quello della donna adultera condannata, o degli ac​cusatori di Gesù non perdonati: non è più possibile dire quale sarà il loro avvenire dal momento che è sta​ta spezzata la legge della ripetizione, o quella dell'equi​valenza. Il credente imita Dio creatore quando, esor​cizzando l'imperativo della giustizia legale, apre ad un'altra relazione con colui al quale egli perdona. Così il perdono, trasformando le relazioni umane, possiede una capacità di rivelazione del volto originale di Dio.

(Ch. Duquoc, Il perdono di Dio, pp. 57-59.)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (1)
Perdono e giustizia

· Una delle obiezioni che più frequentemente vengono mosse a chi sostiene la necessità e il valore del perdo​no, è quella di favorire il perpetuarsi delle ingiustizie. Sono molti infatti a ritenere che perdonare equivale a rinunciare ai propri diritti e alla possibilità che la giu​stizia segua il suo corso, specie nei casi in cui le offe​se costituiscono gravi azioni criminose.

· «Il perdono è il rifugio dei malvagi», diceva Ber​nard Shaw in una sua celebre frase probabilmente da molti condivisa, e anche i cristiani, con la loro politi​ca del «porgere l'altra guancia», si fanno spesso con​testare che esso sia una forma di resa di fronte all' in​giustizia, specie quando tendono ad offrirlo con trop​pa facilità (cfr. MONBOURQUETIE, 1999, pp. 36-37). Anche in tal caso però, nell' analisi della relazione tra questi due concetti, si tende a compiere un errore che, se mi si permette il gioco di parole, «non rende loro giustizia». È sbagliato pensare ad essi in termini al​ternativi, come afferma Giovanni Paolo II, perché il perdono si oppone a rancore e vendetta e non alla giu​stizia. Esso non consiste nel soprassedere alle legitti​me esigenze di riparazione dell'ordine leso, ma «mi​ra piuttosto a quella pienezza di giustizia che condu​ce alla tranquillità dell’ordine, la quale è ben più che una fragile e temporanea cessazione delle ostilità, ma è risanamento in profondità delle ferite che sanguina​no negli animi. Per un tale risanamento la giustizia e il perdono sono ambedue essenziali» (GIOVANNI PAO​LO II, 2002, 3).

· Mentre la giustizia quindi ha il compito di ristabilire su basi oggettive i diritti della persona lesa, il perdono è un atto di benevolenza gratuita che non implica in al​cun modo la rinuncia dell'applicazione della giustizia. Perdonare uno stupratore o un assassino non significa astenersi dal denunciarlo o non collaborare con gli or​gani di giustizia. Sembra significativo a tal proposito dare risalto alle parole che il Papa ha divulgato nel​l'enciclica Dives in misericordia, parole di un uomo che - non dimentichiamolo - ha stupito il mondo per​donando il suo attentatore, senza mai tuttavia esigere che non scontasse la pena della sua detenzione.

· «La giustizia, propriamente intesa - scrive il Pontefi​ce - costituisce, per così dire, lo scopo del perdono. In nessun passo del messaggio evangelico il perdono, e neanche la misericordia come sua fonte, significano indulgenza verso il male, verso lo scandalo, verso il torto o l'oltraggio arrecato. [...] Così, dunque, la fon​damentale struttura della giustizia penetra sempre nel campo della misericordia. Questa, però, ha la forza di conferire alla giustizia un contenuto nuovo, che si esprime nel modo più semplice e pieno nel perdono. Esso, infatti, manifesta che, oltre al processo di "com​pensazione" e di "tregua", che è specifico della giusti​zia, è necessario l'amore, perché l'uomo si affermi co​me tale» (GIOVANNI PAOLO II, 1980, 14).

· Inoltre, afferma sempre Giovanni Paolo II, appare chiaro che la giustizia da sola non basta e che anzi spesso essa può condurre alla negazione e all' annien​tamento di se stessa. L'esperienza dimostra infatti che non di rado essa subisce delle deformazioni e che for​ze negative quali rancore, odio e crudeltà prendono il sopravvento facendo intraprendere azioni in suo nome che nulla hanno da vedere con l'essenza della sua na​tura, tendente a stabilire l'uguaglianza e l'equiparazio​ne tra le parti in conflitto (cfr. GIOVANNI PAOLO II, 1980, 12).

· Un esempio fra tutti può essere quello della legge sulla pena di morte. Occorre infatti interrogarsi a tal proposito se quei Paesi dove è ancora in vigore, alcuni dei quali si dichiarano civili e democratici, servano davvero, con questa barbara disposizione, esigenze di giustizia o quanto piuttosto non mascherino con essa istinti di natura vendicativa. Ma l'equivalenza del ma​le non trasforma la società umana, la chiude invece en​tro una logica ripetitiva. La legge dell’ «occhio per oc​chio, dente per dente» non tiene conto che un occhio particolare non varrà mai un altro occhio particolare, né il danno fatto all' altro compenserà mai la perdita del primo (cfr. DUQuoc, 1986, pp. 58-59).

· La giustizia da sola non basta, infatti: «Un mondo, da cui si eliminasse il perdono, sarebbe soltanto un mon​do di giustizia fredda e irrispettosa, nel nome della quale ognuno rivendicherebbe i propri diritti nei con​fronti dell' altro; così gli egoismi di vario genere, son​necchianti nell'uomo, potrebbero trasformare la vita e la convivenza umana in un sistema di oppressione dei più deboli da parte dei più forti, oppure in un' arena di permanente lotta degli uni contro gli altri» (GIOVANNI PAOLO II, 1980, 14).

· TI perdono combatte quindi l'ingiustizia. Se così non fosse, non sarebbe un atto coraggioso quale invece si dimostra, quanto piuttosto un segno di debolezza e fal​sa tolleranza che allora sì, in questo caso, incoragge​rebbe il perpetuarsi del crimine e giustificherebbe i giudizi ad esso avversi. È opportuno al riguardo ri​chiamare un serio problema, tipico soprattutto della società italiana, che rischia di creare confusione rispetto al tema del perdono: il fenomeno del pentitismo. In​fatti, nella storia del nostro Paese, terroristi e mafiosi hanno spesso usufruito del «perdono» della società in cambio di collaborazione con la giustizia. Il perdono è stato in un certo modo strumentalizzato, sia da parte dei criminali, sia da parte dello Stato. Anche il penti​mento in questo caso era soggetto ad interesse perso​nale. Ci limitiamo in questa sede ad affermare che tale fenomeno non riguarda il vero e proprio perdono, quanto piuttosto una sorta di condono utilitaristico (cfr. PACCIOLLA, 1989, p. 271).

(la capacità di amare – A. Giulianini – E.P.)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (2)
BISOGNA PERDONARE TUTTO? (dossier da “Insegnare religione”– Queriniana)

· Talvolta ci capita di avercela con qual​cuno che ci ha fatto del male e non abbia​mo voglia di perdonare. Tuttavia, senza perdono, il rancore rischia di durare per sempre.

· Tre persone, di cui raccontiamo la sto​ria, si sono trovate davanti a circostanze penose in cui il perdono non era sponta​neo. Ognuna di esse ha reagito a suo mo​do: Simon Wiesenthal, di fronte ad un cri​minale nazista sul punto di morire; Ama Adhe di fronte ai cinesi che hanno decima​to la sua famiglia e le hanno imposto ven​tisette anni di detenzione; Desmond Tutu, di fronte alle prevaricazioni del regime del​l'apartheid.

· Eterna attualità del perdono! In che co​sa consiste esattamente? In quali condizio​ni si deve verificare? E poi: serve a qualco​sa? O è solo un'idea giudeocristiana? Il 12 marzo 2000, il papa ha domandato perdo​no per tutti i gravi errori commessi dai cat​tolici nel corso di venti secoli della loro sto​ria. Una tale decisione non ha mancato di suscitare reazioni negative tra coloro che, all'interno della chiesa, preferiscono le di​chiarazioni di grandezza ai mea culpa. Che cosa ne pensano coloro che aderiscono ad altre religioni?

· Tre testimoni. Tre persone che hanno co​nosciuto l'orrore - il nazismo, l'invasione ci​nese e l'apartheid - e che, ad un certo punto della loro vita, si sono trovate davanti ad una richiesta di perdono. Tre religioni: l'e​braismo, il buddhismo, il cristianesimo. So​no anche tre modi molto personali di affron​tare questo perdono... Ecco tre racconti.

Quel giorno di giugno, a Lemberg (Simon Wiesenthal)

· La vita è bella! È il titolo ironico del fa​moso film di Roberto Benigni sulla terrifi​cante macchina nazista. Un uomo ha ri​schiato di venirne schiacciato, è arrivato a due passi dall'esecuzione e racconta la sua esperienza in un lager della Polonia. È ebreo, si chiama Simon, Simon Wiesen​thal. Con lui c'è Arthur, un vecchio compa​gno della scuola di architettura, persuaso che un giorno i nazisti dovranno pagare il prezzo dei loro crimini. C'è Josek, l'ebreo religioso, soprannominato 'rabbi', che fa​ceva il commerciante. Le condizioni di esi​stenza nel campo di concentramento sono inimmaginabili: i prigionieri portano gli stessi vestiti da settimane; alcuni sono co​sì stremati che non hanno nemmeno il co​raggio, la sera, di togliersi le scarpe. Biso​gna poi affrontare l'avvilimento, le SS che pestano i detenuti solo per vincere la noia, gli ausiliari russi, gli 'ascari', che li ob​bligano a cantare, ad 'irraggiare soddisfazione', e le esecuzioni a scopo di monito.

· Un giorno del giugno 1942, Simon è designato per andare a lavorare all'esterno del campo, nella città di Lemberg (Lvov). Il Kommando al quale appartiene il narratore si ferma davanti alla scuola superiore tecnica. Il luogo gli è familiare: è proprio lì che ha studiato e che ha subito le angherie antisemite. Ora la scuola è stata trasformata in un ospedale per le SS. Un'infermiera gli domanda di seguirlo e lo conduce in quello che un tempo era l'uffi​cio del decano. Un uomo, un giovane di 22 anni, sta morendo. È un tedesco, un SS, si chiama Karl, è molto magro e come dis​sanguato. La sua testa interamente av​volta dalle bende assume un aspetto fanto​matico. È stato gravemente ferito e ha perduto la vista sul fronte di Crimea. Vuole parlare ad un ebreo, un ebreo qualsiasi, per raccontargli la sua storia. Per delle ore si confida a Simon. Che cosa l'opprime tanto?

· "Non sono nato assassino, afferma subi​to. Ha ricevuto un'educazione religiosa. ..So​no stato anche chierichetto ed ero il predi​letto del parroco. È entrato nelle SS come volontario ed è partito per la guerra con la spensieratezza di chi va ad un ballo o intra​prende un’escursione: Volevo vivere delle avventure, confessa. AI posto delle avven​ture, Karl invece si ritrova all'appuntamento con il crimine. Con il suo gruppo d'assalto arriva a Dniepropetrovsk, in Ucraina, da do​ve i russi si stanno ritirando. La città è in​cendiata e distrutta. Su una grande piaz​za, Karl ed i suoi ca​merati incontrano un gruppo di per​sone pigiate tra loro e fortemente sorvegliate. De​gli ebrei! Sono da150 a 200 e tra loro ci sono molti bambini. Ai soldati viene dato l'ordine di rinchiudere tutti gli ebrei in una casa. A questo punto vengono disinnescate le gra​nate e lanciate attraverso le finestre senza vetri. In mezzo alle grida, le fiamme comin​ciano a divorare i diversi piani della casa. Karl nota una coppia con il loro bambino. Questi ha dei capelli neri, degli occhi neri. Il padre prende il figlio, gli nasconde il volto e salta con lui nel vuoto. La donna li segue qualche secondo più tardi. E Karl? Tira su di loro come gli altri soldati, ma questo bambi​no vigliaccamente assassinato continua ad ossessionare il soldato che si trova davanti alla morte. Simon, mentre lui gli parla, pen​sa a Eli, «il bambino del ghetto di Lemberg, che aveva sei anni e dei grandi occhi neri pieni di interrogativi»: uno degli ultimi bam​bini a sopravvivere nel ghetto.

· «Prima, scrive nel suo racconto, provavo ancora una certa pietà per il giovane che stava morendo. Ma ora essa è scomparsa». Karl implora il suo perdono, ma «senza una parola - dice Simon - io lasciai quella stan​za».

· Come il soldato era ossessionato dal ri​cordo del bambino dagli occhi neri, così il narratore rimarrà colpito da questo incon​tro. Lo racconta ai suoi compagni di prigio​nia. Alla notizia della morte di Karl, Arthur esclama: «Uno di meno!». E Josek, il 'rabbi' aggiunge: «Avevo quasi paura che ti fossi la​sciato strappare una parola di perdono. Tu avresti potuto farlo solo a nome di persone, che non te ne avevano dato l'autorizzazio​ne». Solo la vittima può perdonare al suo carnefice! Se lo dice Josek, lui che è religio​so... Tuttavia Simon non è soddisfatto di questa risposta che lo conforta. Continuerà ad interrogarsi e ad interrogare gli altri.

· La guerra volge al termine. Tuttavia, «la macchina della morte, ben oliata, va avanti da sola, divorando gli ultimi testimoni dei crimini mostruosi». Dopo esser passato per luoghi spaventosi, il narratore si ritrova a Mauthausen, dove viene «chiuso nel blocco 6, quello della morte». Si prega poco nei la​ger. Per molti detenuti, Dio è «in vacanza», come ha detto un giorno un'anziana donna ai prigionieri ebrei. Ecco che una mattina Simon sente qualcuno biascicare una pre​ghiera in polacco. L'uomo si chiama Bolek. È un cattolico. Se non ci fosse stata la guer​ra, sarebbe già prete: «Che cosa pensi della mia storia? - gli dice Simon - Che cosa dice la tua religione a proposito?».

· Bolek resta in silenzio per un lungo mo​mento, poi risponde: «lo non credo che esi​sta una differenza fondamentale sull'atteg​giamento delle religioni a questo riguardo. Se ce ne fosse una, sarebbe più a livello di pratica, che di principio, ma tu hai certa​mente ragione quando affermi che puoi per​donare solo le offese commesse contro di te». Allora tutto chiaro? No, perché Bolek aggiunge: «Ma come Karl avrebbe potuto ri​volgersi a coloro che aveva ucciso?». Quin​di domanda al suo compagno di lager se crede che Karl fosse sinceramente pentito. Davanti alla risposta positiva di Simon, a questo punto egli va oltre: «Allora aveva meritato la grazia del perdono!». Così Simon si trova scosso. La conversazione tuttavia si prolunga, anche se nessuno dei suoi interlo​cutori è più sicuro della sua posizione.

· L'infermiera che aveva introdotto il nar​ratore al capezzale di Karl, gli affida «un pacco verde legato con lo spago» - gli effet​ti personali del giovane nazista - con il compito di spedirli a sua madre in Germa​nia. Egli accetta di malavoglia, perché non gli è possibile fare altrimenti. Alla liberazio​ne, invece di far arrivare il pacco per posta, Simon decide di recapitarlo direttamente nelle mani della madre di Karl, che vive a Stuttgart. Si tratta di una donna religiosa. Anche la famiglia è una buona famiglia, sot​to tutti i punti di vista; il padre era un so​cialdemocratico. Ed avevano addirittura per medico un ebreo! La madre racconta l'in​gresso di Karl nella gioventù hitleriana e la meraviglia dei suoi genitori: «Un cosi bravo ragazzo!». In seguito la donna ha sentito parlare di «tutte quelle cose... accadute agli ebrei». Fa fatica a credere: «Durante la guerra, si diffondevano tante storie...». Checché ne sia Karl non ha sicuramente fatto nulla di male».

· Che atteggiamento assumere in una si​tuazione come questa? Aprirle gli occhi sul​la vera personalità del figlio? Lasciarla nelle sue illusioni? Simon non ha perdonato a Karl, ma non vuole neppure provocare la sofferenza di sua madre, raccontandole la verità. L'immersione nelle radici del giovane nazista mettono a nudo una questione in​quietante: com'è che un cosi bravo ragaz​zo - un caso tra migliaia d'altri - ha potuto degenerare in tal modo? «Da ragazzi hanno seguito il corso di istruzione religiosa a scuola, nessuno proveniva da un ambiente criminale e tuttavia sono diventati degli as​sassini, degli assassini per convinzione».

· Non è proprio per questa ragione, pro​prio perché non avevano alle loro spalle un ambiente negativo - e dunque delle circo​stanze attenuanti - che non meritavano di essere perdonati?

I cinesi mi hanno rubato la mia giovinezza (Ama Adhe Tapontsang)

· La mia infanzia nel bel paese dei Kam (Ti​bet orientale) era stata così felice! Ero una ra​gazzetta capricciosa, coccolata da genitori onesti ed agiati e nessuna preoccupazione a quell'epoca offuscava la nostra tranquilla fe​licità. Quando ebbi diciott'anni, venni data in sposa ad un giovane, che mi colmò di tene​rezza per due anni, poi....Poiché l'armata cinese che aveva invaso il Tibet qualche anno prima non nascondeva più le sue intenzioni di occupazione, i nostri concittadini presero le armi ed i miei genitori decisero di inviarmi al sicuro a Lhassa, assie​me a mio marito e a mio figlio. La vigilia del​la nostra partenza, il mio bene amato sposo morì avvelenato e così la mia vita rimase sconvolta. Mossa dalla collera, mi gettai a corpo morto nella resistenza, servendo da in​formatrice per i guerriglieri.

· Poiché i cinesi avevano dei sospetti su di me, mi nascosi in un gruppo di nomadi per far nascere mia figlia, ma i comunisti mi scopri​rono. Non potrò mai cancellare dal mio cuore di madre le lacrime e le stridenti grida di di​sperazione della mia bambina quando i solda​ti mi torturarono e poi mi allontanarono per sempre da lei. Qualche anno più tardi ho sa​puto che, resa folle di dolore da questo dram​ma, egli si era gettata nel fiume ed era morta annegata. Per aver difeso il mio paese e il mio popolo, io fui condannata dai cinesi a venti​sette anni di de​tenzione. Nelle prigioni in cui ho scontato la mia pena, ho visto morire, in seguito alle torture e alla fame, più di trecen​to compagni di sventura. 

· Ho subito più volte violenza ed ho assistito a tanti orrori! Detesta​vo i cinesi. Più mi torturavano e più li odiavo e li sfidavo. Se sono sopravvissuta lo devo alla rabbia e alle preghiere rivolte a Tara (dea pro​tettrice del Tibet) che recitavo di nascosto du​rante la mia prigionia. Avevo vent'anni al mo​mento del mio arresto, e ne avevo quaranta​sette quando fui liberata. I cinesi mi avevano rubato la mia giovinezza, avevano assassina​to il mio compagno, mio figlio, mio padre e tutti i miei amici... Non avevo più nulla, se non il mio odio, quando arrivai in esilio ed in​contrai Sua Santità il Dalai Lama.

· Al sentire la mia storia, egli mi consolò con queste parole: “Adhe, non bisogna odia​re i cinesi! I tuoi carnefici hanno ricevuto gli ordini dai loro capi che sono gli unici respon​sabili del tuo dolore. Perdonali”
· Queste parole mi scossero profondamen​te, sconvolgendo il mio odio, e mi fecero ri​flettere molto. Non perdevo una sola occa​sione per ricevere gli insegnamenti di com​passione del Dalai Lama che mi invitava al perdono. Anche se ero nata buddhista, non conoscevo molto la mia religione. Così ho dovuto imparare e comprendere il significato della compassione, che è la base della nostra filosofia, dal momento che il perdono è il ri​sultato di questa compassione predicata dal Dalai Lama. Noi buddhisti crediamo alla rein​carnazione e alla legge della causa e dell'ef​fetto: così provare compassione per i nostri nemici e perdonar loro è altamente benefico per le nostre vite future.

· Dopo sei anni di intensi sforzi spirituali, sono arrivata a perdonare i miei carnefici. È stato duro, ma grazie al Dalai Lama e alla mia fede religiosa, ho cancellato dal mio cuo​re l'odio e la vendetta. Non posso però per​donare ai dirigenti cinesi, responsabili di tutti gli orrori perpetrati in Tibet da cinquant'anni a questa parte, finché essi persevereranno nel loro comportamento, finché insulteranno il Dalai Lama e rifiuteranno le sue proposte di pace, finché tortureranno le monache ed i monaci tibetani ed impediranno le pratiche religiose in Tibet».

Ho singhiozzato come un bambino (Desmond Tutu)

· Nel dicembre del 1995 sono cominciati, in Africa del Sud, i lavori della commissione 'Ve​rità e Riconciliazione”. Creata dal parlamento, questa commissione ha il compito di far luce sui crimini commessi durante l'apartheid, di offrire dei compensi alle vittime e il perdono ai carnefici. Per due anni e mezzo si sono suc​cedute testimonianze spesso insostenibili. Dopo aver fornito la sua relazione finale, il presidente della commissione, l'arcivescovo anglicano Desmond Tutu, premio Nobel per la pace, ha espresso i suoi commenti in un'o​pera straziante: No future without forgive​ness, pubblicato negli Stati Uniti nel novem​bre 1999. Ecco un estratto:

· “M. Malgas ha tentato di raccontarci tutte le torture nei dettagli, più di quanto avesse messo nella sua deposizione scritta, ma, sia perché non poté più sopportare il ri​cordo di tutte quelle atrocità, sia perché la sua difficoltà ad esprimersi gli era diventata intollerabile - noi non lo sapremo mai perché è morto prima che noi rimettessimo la nostra relazione nelle mani del presidente Mandela ​egli si nascose il volto con la mano ancora valida e si mise a piangere. Io avevo già inte​so troppo per quel giorno e non sono più riu​scito a sopportare una cosa simile. Incapace di trattenere le lacrime, mi sono messo a piangere e ho singhiozzato come un bambi​no. Ogni mia difesa è caduta [...]. Più tardi ho spiegato a quelli che mi circondavano che avevo il riso e le lacrime piuttosto facili e che mi domandavo se ero veramente fatto per presiedere quella commissione, dal momento che mi sapevo così fragile e vulnerabile. Gra​zie a Dio non ho più pianto in pubblico, per tutto il tempo in cui ha operato la commissio​ne. Ho pregato perché questo non accada più perché altrimenti l'attenzione dei mezzi di co​municazione si sarebbe concentrata su di me e sarebbe stata distolta da coloro che ne avrebbero tanto bisogno: i testimoni. Mi sono spesso trovato sul punto di mettermi a pian​gere, ma sono riuscito a dominarmi.

· Ascoltando questo genere di testimonian​ze, e altre, mi sono reso conto di quale livello di perversione possiamo raggiungere, quale incredibile capacità malefica noi possedia​mo. Come ho già avuto modo di sottolineare, questo ci riguarda tutti. Nessuno può permettersi di giubilare in modo malevolo, né di se​gnare gli altri a dito. Se Dio fosse tentato di eliminarci, di elimi​nare tutto per ripartire da zero, come ha già fatto col diluvio, noi gli ab​biamo già fornito delle ragioni sufficienti per passare all'a​zione. È im​portante ricor​dare che tutti coloro che si sono resi colpevoli di que​ste esazioni erano delle persone del tutto ordinarie. Non avevano né corna, né piedi forcuti. E ci rassomigliavano in ogni tratto. Hanna Arendt parla della 'ba​nalità del male': coloro che imboccano la via del male non hanno un aspetto mostruoso. Sono persone normali sotto ogni aspetto, co​me voi e come me [...].

· Abbiamo ascoltato testimoni che avreb​bero potuto essere colmi di amarezza a causa delle sofferenze indicibili ed inutili che aveva​no subito, ma essi invece hanno mostrato una generosità d'animo del tutto notevole e una magnanimità senza precedenti nella loro disponibilità a perdonare ai loro torturatori».

Che senso dare al perdono?
· "Vi chiedo perdono». Queste espressioni sono tra le più ricorrenti. Domandare perdono, infatti, è innanzitutto un gesto di buona educazione, «il più piccolo ge​sto di buona educazione», si diceva un tem​po. È anche una forma di umiltà, perché con​siste, come ricorda il filosofo Olivier Abel, a «rinunciare ad avere l'ultima parola».

· Non bisogna confonderlo né con l'impu​nità né con l'oblio. Le associazioni per la di​fesa dei diritti umani denunciano, a giusto titolo, l'impunità che dilaga in molti paesi in cui non c'è nessuna parola ufficiale, nessun atto giudiziario, che ricordi dove sta il diritto e dove è stato infranto. Perdonare suppone che il male sia riconosciuto. Quanto all'oblio, è un fenomeno che ac​cade a nostra insaputa. Vi sono dei 'tempe​ramenti' che dimenticano facilmente ed altri invece no, ma il perdono è un processo vo​lontario, è l'azione di una memoria che sce​glie di non mantenere contro qualcuno un risentimento che tuttavia è giustificato.

Il perdono è una nozione universale?

· Il filosofo Jacques Derrida vi riconosce un «linguaggio abramitico» che è diventato, sostiene, «un idioma universale». lo sarei piuttosto del parere di Gulsen Yildirim: «Tut​te le civiltà - scrive - hanno conosciu​to delle manifestazioni dell'idea di perdono. La grazia, in par​ticolare, è una costante del diritto penale». Se ne rinviene l'uso nell'anti​ca Mesopotamia, nella Grecia classica, in Africa, ecc. La testimonianza di Ama Adhe mostra co​me nel buddhismo il concetto di perdono non è così incongruo come si po​trebbe pensare. È inglobato nel concetto di compassione e può ap​parire come una condizione necessaria per raggiungere un'altra delle «quattro virtù fon​damentali»: l'equanimità, questa eguaglian​za d'animo che viene dal non essere attac​cati a nulla. Ma non si rimette in questione la legge delle cause e delle conseguenze, secondo la quale, ricorda Matthieu Ricard, "una persona responsabile di azioni odiose soffrirà, vita dopo vita, finché non abbia esaurito questo potenziale negativo”.

· Fatte queste debite riserve, dunque, non si può negare che il perdono appartenga in​nanzitutto al linguaggio abramitico. Ebrai​smo, cristianesimo e islam condividono l'i​dea di un Dio misericordioso. Nella Bibbia (Es 34,6-7), il perdono dei peccati e delle trasgressioni è uno dei tredici attributi divi​ni. Il peccatore è presentato come un debi​tore cui Dio continua a rimettere il debito. Gesù si colloca del tutto in questa direzio​ne. Egli sottolinea che l'amore deve essere offerto anche "ai nemici, a coloro che vi odiano.. (Le 6,27) e che bisogna perdonare "fino a settanta volte sette.. (Mt 18,22). È per imitare un Dio misericordioso che l'uo​mo deve perdonare al suo prossimo. Ogni anno il mondo ebraico celebra il Grande Perdono divino, Yom Kippur. E, nel corso della sua storia, la chiesa ha messo a punto un sistema peni​tenziale destinato ad ottenere questo stesso perdono per i suoi fedeli. La penitenza ha cono​sciuto dispositivi diversi. Quello attualmente in vigore, la confes​sione sacramentale, consiste in una liberazione dal peccato mediante il pen​timento e il riconoscimento dei propri pec​cati.

Il perdono serve a qualcosa?

· Molti sono irritati dall'accumularsi di gesti di pentimento. "Troppo facile!.., dicono. Ac​cordare il perdono a chiunque sarebbe segno di debolezza, un modo per sdoganarsi a po​che spese, addirittura una sorta di incitazione a rinnovare gli errori. Tuttavia, riconosce Jacques Derrida, il perdono appartiene ad una specie di "ecologia della memoria... Oli​vier Abel parla di un "processo semplicemen​te necessario alla sopravvivenza biologica, psichica e sociale. Vi è un momento in cui, senza negare il delitto o il crimine, bisogna sollevare il debitore dal suo debito, altrimenti rischierebbe di venirne schiacciato. Matthieu Ricard esprime bene questo problema in ter​mini che gli sono caratteristici: «La società, ma questo è vero anche per la persona, scri​ve, ha bisogno di perdonare per evitare che si perpetuino il rancore, l'acrimonia e l'odio che maturerebbero in modo inevitabile e si tra​durrebbero in nuove sofferenze». In fin dei conti perdonare corrisponde ad un'igiene mentale e sociale.

· Anche se iniziative analoghe sono state prese in altri paesi (Cile, Argentina, Messi​co, per esempio), la Commissione Verità e Riconciliazione, prevista dalla Costituzione interinale dell’aprile 1994 in Africa del Sud, rappresenta un'esperienza originale. Questa commissione, formata da sedici membri, si è riunita per due anni e mezzo, sotto la pre​sidenza dell’arcivescovo Desmond Tutu. Di​sponendo di poteri e di mezzi importanti, tra i quali l'aiuto di tre comitati specializzati, es​sa aveva per obiettivo, come ricorda Nadine Poulet-Gibot Lederc, di «assicurare la ricon​ciliazione e la ricostruzione della società, come anche il perseguimento dell’unità na​zionale». Si trattava non di esercitare rap​presaglie, ma di far emergere la verità sul regime dell’apartheid, di «evacuare il fanta​smatico e il brutale, che caratterizzano lo spirito di rivincita», in breve di lavorare per la «guarigione psicologica» di tutta una so​cietà.

· Concretamente, «gli individui implicati in un crimine» potevano ottenere dalla commis​sione un'amnistia, ma «a prezzo di una con​fessione». All'inizio sono soprattutto le vittime che si sono presentate per testimoniare le se​vizie e le sofferenze subite. Poi, un po' alla volta, persone che avevano commesso azio​ni contrarie ai diritti umani sono venute da​vanti alla commissione per riconoscere i pro​pri soprusi. E non solo responsabili della po​litica di segregazione razziale, ma anche gruppi di opposizione nera come l'ANC (Congresso Nazionale Africano). Nonostante i limiti presenti nello svolgimento - compari​zioni di conformismo, impunità riconosciuta a criminali... - è stato svolto un importante lavoro per quanto riguarda la memoria: sono state raccolte 21.000 testimonianze sui cri​mini e sono state ascoltate in udienza pubbli​ca ben 2.400 persone. La relazione finale comprende tremila pagine, ripartite in cinque volumi.

L'esempio dell’Africa del Sud tende a mostrare che ci sono condizioni per il perdono. Quali?

· Come ricorda Olivier Abel, «non si può perdonare a se stessi: è l'altro che mi per​mette di vedermi in altro modo». Nessun perdono autosomministrato, dunque. Chi è però quest'altro che mi può perdonare? Quasi tutti coloro che hanno reagito al rac​conto di Simon Wiesenthal, farebbero pro​pria questa formula del filosofo Emmanuel Mounier, citata da Alfred Grosser: «Ognuno può dimenticare le offese che ha ricevute: ma le sofferenze di cui non ha ricevuto i col​pi non sono a sua disposizione». Solo la vittima, dunque, ha la capacità di perdonare a colui che la colpisce, al suo carnefice.

· «Il corpo anonimo dello stato o di una istituzione pubblica non può perdonare», precisa Derrida. Nel caso dell'Africa del Sud, la commissione presieduta da De​smond Tutu non concedeva, propriamente parlando, il perdono, ma l'amnistia, cioè la sospensione dei procedimenti giudiziari. Del resto alcune vittime dell’apartheid si sono rifiutate di perdonare ai propri torturatori.

· La seconda condizione perché ci sia per​dono è il riconoscimento dei propri torti, la confessione. Il filosofo Vladimir Jankélé​vitch affermava che non c'era modo di ac​cordarlo ai criminali nazisti, dal momento che questi non lo domandavano. Il perdono, infatti, deve costituire l'obiettivo di un per​corso volontario. Colui che l'intraprende si espone ad un eventuale rifiuto, se la sua vit​tima ritiene 'imperdonabile' la sofferenza che le ha fatto subire.

· La confessione sup​pone, naturalmen​te, un penti​mento since​ro: la parola ebraica te​chuva che lo designa, così come il termine greco metanoia, im​plicano un cambiamento di mentalità e di vita, un ritorno sulla via di Dio. «Il perdono, annota Olivier Abel, non è un gesto magico che cancella come per incanto quello che è accaduto... Nello stesso ordine di idee, il padre Chrìstian Delorme scrive: «Non può essere donato con la stes​sa facilità con cui si schioccano le dita. È un percorso di guarigione che può richiedere tempo.”. L'immagine della guarigione è eloquente: vi sono malattie che scompaiono solo dopo molto tempo.

· Bisogna proprio perdonare tutto? Non esiste qualcosa di non perdonabile? O qualcosa di «imprescrittibile»?

· Vladimir Jankélévitch parla del «popolo di cani arrabbiati.., che ha commesso gli or​rori di Auschwitz - «un atto che nega l'es​senza dell'uomo in quanto uomo.. - e, rivol​gendosi a Dio, egli riprende l'espressione di Gesù sulla croce, ma dandole un significato contrario: «Signore, non perdonar loro, per​ché sanno quello che fanno”.

· Ogni società, in un'epoca determinata, ha qualcosa di imperdonabile e questo può essere anche il caso delle religioni. Due esempi: il vangelo secondo Marco (3,29) parla di una «bestemmia contro lo Spirito Santo.. che resterebbe «senza perdono... Gli esegeti ritengono che questa bestemmia consista nell’ attribuire a Satana le azioni compiute da Gesù, «sotto l'ispirazione dello Spirito Santo”.

· Nell'islam l'imperdonabile sarebbe lo shirk, il fatto di associare a Dio altre divini​tà. Questo prende di mira sia il politei​smo che la dottrina cristiana della divi​nità del mediatore, Gesù Cristo.

· Il Grande Rabbino René-Samuel Sirat, reagendo al testo di Wiesen​thal, sfuma la riflessione radicale di

· Jankélévitch. Distingue tra perdono di Dio e perdono dell'uomo. Il primo, scrive, «è sempre possibile.., ma davanti a dei crimi​nali come Hitler, si interroga, «l'uomo ha il diritto morale, metafisico di intervenire e di formulare il perdono?... Risposta: «No, in nessun modo...

· Davanti alla SS Karl che cosa avrebbe potuto fare un ebreo credente? «Pregare con il morente ed implorare il perdono divino per il penitente sincero”. Il pentimento di Karl, però, al momento di lasciare questa vi​ta, gli architetti della Shoah non l'hanno manifestato.

· La problematica di Derrida è diversa. Per lui la vera questione è di sapere se si perdo​na qualcosa o a qualcuno. A seconda che ci si collochi nell'una o nell'altra prospettiva, la risposta alla questione sull'imperdonabile ne rimarrà influenzata. Se la persona, sug​gerisce, ha un valore infinito, non invita ad un perdono infinito? Jacques Derrida critica la concezione corrente del perdono come di un «imperativo ecologico della salute socia​le e politica”. Per lui questo è «tutto salvo perdono”. Egli difende, invece, la gratuità di un «perdono incondizionato ed antieconomi​co", cioè che non è frutto di un calcolo, che non ha né senso né intelligibilità. Di un «per​dono folle.. che consiste proprio nel «perdo​nare l'imperdonabile” .

· Questo perdono che «non si preoccupa della morale ordinaria», come dice Olivier Abel, questo "atto sublime», non è "quasi impossibile», sovrumano, riservato in fondo a Dio? E tuttavia, afferma Derrida, "esso può essere l'unica cosa che accade, capace di sorprendere, come una rivoluzione, il cor​so ordinario della storia, della politica e del diritto».

MATERIALI PER L’APPROFONDIMENTO DEL TEMA (3)
perdoni celebri

· Canossa: Il 28 gennaio 1077 l'imperatore tede​sco Enrico IV fece ammenda a Canossa, piccolo paese dell'Italia, davanti al papa Gregorio VII, che l'aveva scomunicato per la resistenza opposta alle decisioni ponti​ficie che affermavano la supremazia della chiesa sul potere temporale (lotta delle investiture).
· Il pentimento di Willy Brandt: In occasione di un viaggio ufficiale in Polonia nel dicembre 1970, il cancelliere della Germania Occidentale, Willy Brandt si inginocchia davanti al monumento che ricorda le vittime della sollevazione del ghetto di Varsavia.

· Il perdono del Papa ad Alì Agca: Due anni dopo l'attentato subito a Ro​ma, attentato che avrebbe potuto costar​gli la vita, il Papa, il 26 dicembre 1983 fa visita in carcere al suo aggressore, Alì Agca e gli accorda il suo perdono.

· Eltsin e la Rivoluzione d’ottobre: Il 7 novembre 1997, in occasione dell'80° anniversario della Rivoluzione d'ottobre, Boris Eltsin qualifica l'avveni​mento come «errore storico fatale». Do​manda al popolo di "comprendere» e di "perdonare» ed annuncia la costruzione di un monumento dedicato al ricordo delle vittime, Bianchi e Rossi insieme.

MATERIALI PER L’APPROFONDIMENTO DEL TEMA (4)
Un Papa che ha saputo chiedere perdono (Carlo Maria Martini)

· Papa Giovanni Paolo II è andato incontro al Signore concludendo nella sofferenza fisica il suo lungo cammino terreno. Per lui, come per ogni altro uomo, la morte deve essere stata dura. Essa, come diceva un grande vescovo recentemente scomparso (Mons. Aldo Del Monte), parlando della propria morte vicina “è uno dei più scabrosi orridi della storia. Chi non ha paura del non umano, se è un vero uomo?”  E Karol Woytila era un “vero uomo”, un uomo dalle grandi capacità e dai grandi talenti, mistico, veggente, profeta, trascinatore di folle e insieme conscio della sua umanità, che metteva volentieri sotto la protezione della madre di Gesù.

· In tanti lo abbiamo accompagnato spiritualmente in questo viaggio estremo: molta gente semplice che ha pregato in Piazza San Pietro o nelle proprie case o monasteri, come anche molti non cristiani, musulmani, ebrei, buddisti. Anche qui a Gerusalemme si è mostrato un grande rispetto e affetto per la sua persona. Abbiamo pregato con lui e per lui perché non si sentisse solo in questo momento supremo, in cui l’uomo vive la propria fragilità e il proprio nulla davanti a misteri insondabili. Abbiamo fiducia che la Madonna, da lui così teneramente invocata in particolare col Rosario e quindi con l’invocazione ripetuta “prega per noi nell’ora della nostra morte”, gli sia stata anch’essa vicina in questo momento supremo.

· Non è possibile ora indicare, in un’attività di quasi ventisette anni, ricca di interventi magisteriali (basta pensare alle numerose encicliche) e di iniziative pastorali (in particolare i suoi viaggi in ogni parte del mondo), elementi di sintesi o individuare gesti che siano come la cifra simbolica del suo pontificato. Scrivendo queste righe da Gerusalemme non posso non menzionare il suo impegno, espresso in tanti modi, non solo di combattere ogni forma di antisemitismo, ma in positivo di amare il popolo ebraico, di entrare in dialogo con esso, con le sue tradizioni, con la sua cultura. E’ stato il primo Papa in duemila anni di storia a entrare ufficialmente, con rispetto e amore, in una sinagoga. Qui a Gerusalemme poi è ancora viva la memoria della sua presenza umile e fraterna nell’anno duemila, con gesti significativi come la visita a Yad Vashem e la preghiera presso il muro occidentale.

· Ma vorrei anche indicare un altro gesto, che a me è parso tra i più clamorosi e innovativi, coraggiosi e audaci: quello della prima domenica di Quaresima del 2000, in cui il Papa chiese perdono pubblicamente per le colpe storiche dei cristiani. “Alla fine di questo millennio – disse il Papa – si deve fare un esame di coscienza dove stiamo, dove Cristo ci ha portati, dove noi abbiamo deviato dal Vangelo”. E tra queste deviazioni denunciò quella gravida di conseguenze di aver confidato anche nella forza per imporre la verità. “Questo gesto penitenziale – disse allora – non danneggerà in alcun modo il prestigio morale della Chiesa, che anzi ne uscirà rafforzato per la testimonianza di lealtà e di coraggio nel riconoscere gli errori commessi da uomini suoi e, in un certo senso, in nome suo”. Giovanni Paolo II ha saputo non solo concedere il perdono al suo attentatore, il che è già un gesto eroico, ma anche fare quel passo ancora più difficile che è chiedere perdono facendo proprie le deviazioni e le colpe di altri, con l’impegno di evitare in futuro simili errori.

· Anche per questa sua lealtà e coraggio gli siamo profondamente grati. Egli ha voluto percorrere fino in fondo il sentiero arduo e aspro del suo servizio alla Chiesa di Roma e alla Chiesa universale, fino all’esaurimento delle forze fisiche, portando la croce e quasi cadendo sotto di essa. Pensiamo a lui con commozione, amore e riconoscenza, col desiderio che il cammino fatto con lui ci apra ancora nuove strade in cui entrare con lo stesso coraggio e audacia, confidando nella forza del Vangelo. 

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Perdonare, sì. Ma bisogna proprio perdonare tutto? O ci sono situazioni limite in cui il perdono                deve essere ragionevolmente negato?
2. ll perdono è il rifugio dei malvagi? Per il cristiano il perdono non è una resa ma una sublimazione della giustizia. Il perdono non si contrappone alla giustizia, ma al rancore ed alla vendetta.
3. Viviamo situazioni in cui il perdono non prescinde dalla ricerca della verità e della giustizia?
4. Che sentimenti ha suscitato in noi la richiesta di perdono di Giovanni Paolo II a nome dell’intera Chiesa?

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Guarire la memoria (Henry J.M. Nouwen)

Noi confondiamo spesso l'amore senza condizioni con un'approvazione senza condizioni. 
Dio ci ama senza condizioni, ma non approva ogni comportamento umano. 
Dio non approva il tradimento, la violenza, l'odio, il sospetto e tutte le altre espressioni del male, perché esse contraddicono tutte l'amore che Dio vuole stillare nel cuore umano. Il male è l'assenza dell'amore di Dio. Il male non appartiene a Dio. 
L'amore incondizionato di Dio significa che Dio continua ad amarci anche quando diciamo o pensiamo cose malvage. 
Dio continua ad aspettarci come un padre amorevole aspetta il ritorno di un figlio smarrito. È importante per noi attenerci alla verità che Dio non rinuncia mai ad amarci, anche quando è rattristato da quel che facciamo. 
Questa verità ci aiuterà a tornare all'onnipresente amore di Dio. 

         SCHEDA N° 9: IL SACRAMENTO DEL PERDONO

                                        (la conversione del cuore)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

· Emerge la difficoltà di comprendere questo sacramento. In molti casi il rapporto con Dio viene visto come qualcosa di diretto. Spesso manca la consapevolezza del peccato. Viene percepito come qualcosa di strettamente personale.

· Se il perdono e la riconciliazione non vengono vissuti nella vita quotidiana è difficile potersi avvicinare alla confessione.

· In alcune esperienze personali emerge un certo timore nell'affrontare il sacramento, quasi una paura nello scoprire la realtà di se stessi: ma poi può emergere la gioia e la libertà nell'incontro con Dio.
· La riscoperta di questo sacramento è in buona 'parte nelle mani del ministro di Dio. Occorre creare una relazione di fiducia perché le persone in difficoltà arrivino a dire:"Padre, mi aiuti"

· Occorre poter indirizzarci verso sacerdoti che aiutino a riscoprire questo sacramento e a farle innamorare.

PAROLA DI DIO 

Mc 2,1-12: 

L Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante per​sone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola.

3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4Non potendo però portarglielo in​nanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, cala​rono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti so​no rimessi i tuoi peccati». 6Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7«Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». 8Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spiri​to che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 1O Ora, per​ché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sul​la terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' casa tua». 1 2Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nul​la di simile!».

CHIARIMENTI:
· È ora di contemplare il «potere di rimettere i pecca​ti». Tale potere è proprio solo di Dio e quindi anche di colui che si è rivelato Figlio. Nessuno sulla terra ha si​mile potere: nessuno. Una singola persona può avere il potere di perdonare (e già basta e avanza) ma non quel​lo di rimettere i peccati; anche in un delirio di supposto amore, di onnipotenza, di presunzione, nessun umano può dire all'altro «ti sono rimessi i tuoi peccati». Un co​niuge tradito che in un eccesso d'amore perdona l'altro e accetta di riallacciare il legame fiducioso con lui, non può dire: «Tu non mi hai tradito!»: non può perdonare al punto di cancellare, azzerare, far retrocedere nel nul​la il peccato dell'altro. Solo Dio può dire: «Ti sono ri​messi i peccati». Non soltanto perché l'unico Amore veramente onnipotente è il suo, capace di incenerire il peccato di chi si pente, capace di abbracciare il figlio ritornato, mettendogli l'anello al dito, anche se - per suo rispetto - non annulla magicamente le conseguen​ze del peccato. Non solo, dicevamo: ma principalmen​te perché Dio stesso è l'offeso, il primo offeso, nel compiere il peccato: «Contro di Te solo ho peccato» (Sal 50). Dio non abita cieli inaccessibili che non pos​sono essere raggiunti dal bene e dal male dell'uomo. Egli, per nostro amore, sta alla cima della scala di Gia​cobbe, si lascia «toccare», raggiungere. È lui, il Signo​re, che può condonare i debiti che abbiamo condotto anzitutto presso di Lui. Lui è l'Unico che non ha debi​ti: noi, qui in terra, apparteniamo alla cerchia dei debi​tori e dei creditori; e Lui, il Primogenito, ci insegna a chiedere di essere perdonati così come noi perdoniamo i nostri fratelli.

· Se teniamo fermo che solo Dio può rimettere i pec​cati, facciamo esperienza di Chiesa: gli uomini che por​tano il perdono di Dio, che «assolvono» fanno sicura​mente parte, a titolo personale, della lunga sequela di coloro che, prima ancora di essere credi tori, sono debi​tori; ma nel momento in cui dicono «lo ti assolvo» han​no il potere di introdurre nel tempo l'eterno, di con​giungere i due estremi della scala di Giacobbe, di in​carnare il potere della misericordia, di liberarci dai no​stri peccati. È qui il mistero della Chiesa sulla terra: es​sere fatta di umani e nel medesimo tempo avere la pos​sibilità di «portare» il paralitico-peccatore direttamente ai piedi di Gesù. A costo di calarlo dal tetto.

· Questo brano di vangelo dice che il bisogno più ur​gente di ciascuno di noi è quello di incontrare chi, ri​mettendo i nostri peccati, ci fa toccare con mano che Egli non ci rifiuta, non ci allontana da sé, non usa il suo potere per farci pagare i conti, ma per perdonarci. Ma veniamo ai fatti, secondo Marco: quattro uomini (fami​liari, amici?) hanno sentito dire che Gesù è tornato «a casa» e cioè alla sua base a Cafarnao. Perché non por​targli il loro amico-fratello paralitico? La loro fede è così intensa che non si arrestano di fronte alle difficoltà oggettive di raggiungere Gesù: c'è troppa gente. Allora inventano una via più «diretta»: lo calano dal tetto, co​sa resa possibile dalla costruzione delle semplici case di Cafarnao, a un piano, con il tetto piatto fatto da gra​ticci di legno che sostengono una copertura di paglia e fango, cui si accede da una scala esterna perché, nel gran sole palestinese, il tetto serve anche da essicca​toio. Quando il lettino è ai piedi di Gesù, calato dal​l' alto, la reazione del Maestro è inaspettata: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Lo sguardo di Gesù, co​glie il suo più vero e più urgente bisogno (afferma l'e​segeta P. Rota Scalabrini): l'esperienza della riconcilia​zione con Dio. IL contatto è ristabilito: il potere dei pec​cati (qualunque essi siano) non è tale da impedire il fee​ling con l'assolutamente Santo, poiché il potere della misericordia li incenerisce. L'uomo può sopportare qualsiasi condizione, quando si sa «salvato». In questo contesto, Gesù si autorivela come Dio che rimette i peccati. Egli conosce bene i rischi, i costi di questa ri​velazione: andare incontro alla morte; i suoi nemici, che stanno lì a guardare e che si ergono a difensori dei diritti di Dio, non gliela faranno passare liscia. Sono lì, infatti, gli scribi, testimoni rancorosi del «furto» del privilegio di rimettere i peccati che spetta a Dio, poi​ché, dietro di esso, hanno nascosto i loro stessi privile​gi (non lo facciamo anche noi?). Ma Gesù legge nei lo​ro pensieri (diciamo qui con forza che leggere nel pen​siero è prerogativa solo di Dio, non c'è padre o madre che possa arrogarsi il diritto di leggere nel pensiero del figlio!) e per eccesso d'amore mostra loro che egli può farlo. 

· Proprio come noi, gli scribi credono di attenersi ai fatti, ma privilegiano soltanto l'esterno degli avveni​menti: il miracolo del camminare. Essi, come noi, af​fermano: «Fammi vedere i fatti», come se il fatto della riconciliazione con Dio non avesse effetti ben più sor​prendenti (come la pace del cuore e la certezza di ave​re un futuro) che prendere sulle spalle la barella e cam​minare. Le prove che cerchiamo di collocare nei fatti esteriori non bastano mai, ci rendono ingordi; e in effet​ti Gesù, nonostante i suoi miracoli, pagherà con la mor​te il fatto vero per eccellenza: la riconciliazione della sua comunità e di ciascuno di noi con il Padre. Gesù sa bene che questo è il nostro più urgente bisogno, al pun​to che ha «inventato i preti» come portatori (con quanta sofferenza, loro lo sanno) di questo assoluto privilegio di Dio di rimettere i peccati. Quando il prete dice: «lo ti assolvo» fa lo stesso identico gesto di Gesù, per ordine Suo e nel Suo Nome. Se avessimo lo sguardo e la fede dei barellieri porteremmo noi stessi davanti al prete per chiedergli il dono assoluto che Gesù trasmette attraver​so di lui: «Ti sono rimessi i tuoi peccati!». E così ono​reremmo la presenza del prete in mezzo a noi: non chie​dendogli di fare il factotum, perfino di organizzarci... le vacanze, le attrattive per i nostri giovani. Ci butterem​mo a dar vita alla nostra parrocchia, dicendogli: «Tu hai altro da fare... cioè raccoglierti in te stesso e incarnare il mistero della misericordia».

(Interno familiare nel vangelo di Marco – Zattoni Gillini – EP)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (1)
riti di perdono

I cattolici

· Dopo il concilio Lateranense IV (1215) la confessione è, nella sua forma indivi​duale, obbligatoria almeno una volta al​l'anno, davanti ad un prete. Il rituale della chiesa cattolica prevede una confessione ed un'assoluzione individuali all'interno di una celebrazione che può essere indivi​duale o comunitaria. In alcuni casi ecce​zionali (pericolo di morte, grave necessi​tà) è possibile un'assoluzione collettiva dei penitenti, a condizione che essa sia segui​ta, appena possibile, da una confessione individuale.

Gli ortodossi

· Nelle chiese ortodosse la confessione è un sacramento che i fedeli sono invitati a praticare regolarmente. Il prete che la riceve è, allo stesso tempo, un medico, una guida per le coscienze e un testimone del perdono di Dio davanti al quale deve, in ultima istan​za, scomparire. Gli ortodossi pii non esitano a confessarsi in un monastero, davanti ad un monaco che svolge il ruolo di direttore spirituale.

I protestanti

· La confessione individuale, di cui Lutero ha respinto il carattere obbligatorio, è quasi scomparsa dal protestantesimo attuale. Il perdono viene vissuto nel quadro liturgico: all'inizio del culto ad una preghiera di con​fessione dei peccati fa seguito una parola di assoluzione rivolta a tutti, senza distinzione. Bisogna ricordare che alcune chiese dette evangeliche (come i pentecostali) praticano volentieri la confessione pubblica.

Gli anglicani

· Gli anglicani della Chiesa Alta praticano la confessione individuale per la sua validità spirituale, ma senza riconoscerle il valore di un sacramento.

Islam

· Questa religione non comporta riti di per​dono. Il Corano richiede una forma di penti​mento (chiamata tawba, "ritorno a Dio”), ma avviene senza mediatori umani, nel segreto del cuore del credente. D'altra parte alcune azioni, come il pellegrinaggio alla Mecca, vengono considerate gesti di purificazione.

Buddhismo

· Il buddhismo, che non si riferisce ad alcun Dio creatore e provvidente, non conosce la nozione di peccato e, di conseguenza, neppu​re quella di perdono delle colpe. Detto questo, bisogna ricordare che uno dei fondamenti del buddhismo è la coscienza del carattere imper​fetto, egoista della natura umana, per questo bisogna rimediare seguendo la via della realiz​zazione. Infine, nel quadro monastico (soprat​tutto nel buddhismo Theravada) esistono atti di confessione dei peccati, che hanno una por​tata più sociale che spirituale.

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (2)
Perdono e riconciliazione

Uno degli errori concettuali più comunemente com​piuto pensando al perdono, è quello di confonderlo con la riconciliazione. Si ritiene infatti spesso che l'atto di perdonare conduca a ristabilire rapporti con l'offenso​re, ma questo non si rivela sempre vero.

Nei rapporti intimi di parentela, di amicizia, di vita in comune in genere, la riconciliazione dovrebbe essere la conseguenza normale del perdono, ma i due concet​ti si differenziano l'uno dall'altro e anche se al perdo​no compete la potenzialità di restaurare i rapporti, oc​corre rilevarne la natura specificamente distinta da quella propria dell’atto del far pace.

Quando una relazione è turbata dal verificarsi di un atto offensivo, il fatto che la vittima perdoni l'offesa subita indica la presenza in lei di una disposizione fa​vorevole alla rappacificazione. Affinché il rapporto tra vittima e offensore venga effettivamente recuperato, è tuttavia necessario che questa disposizione positiva sia al contempo presente nella vittima e nell' artefice del​l'offesa e, soprattutto, che essa si traduca in entrambe le persone coinvolte, in comportamenti tali da risanare, di fatto, il loro rapporto. In altre parole, mentre con il perdono si indica lo stato interno dell'individuo offeso, per mezzo del quale egli diventa incline a ricucire il rapporto con chi l'ha ferito, per riconciliazione si in​tende l'esito di una serie di scambi interattivi tra vitti​ma e responsabile dell'offesa grazie ai quali i due arri​vano a ricomporre la loro relazione attraverso uno sfor​zo comune (cfr. SCABINI, 2000, p. 52). La riconcilia​zione presuppone quindi corrispondenza, mentre nel perdono essa non è necessaria (cfr. BOROBIO, 1986, p. 139). È possibile infatti perdonare una persona as​sente, deceduta o anche sconosciuta che non si incon​trerà più nella vita. In questi casi, come fa notare Stud​zinski, la riconciliazione può verificarsi nella mente e nel cuore di chi perdona nella forma di ricordi più pia​cevoli del rapporto avuto con l'offensore (Cfr. STUD​ZINSKI, 1986, p. 36).

Vi è poi il caso di particolari abusi o violenze in cui è auspicabile che la vittima ponga termine al rapporto con il suo aggressore per proteggersi. In tal caso può verificarsi il perdono, la vittima dell’offesa realizzerà però che l'altro ancora non vuole o non può offrirle ri​spetto e deciderà pertanto di non riconciliarsi, tutelan​dosi e aspettando, nella speranza che l'altro cambi il proprio comportamento (cfr. SUBKOVIAK-ENRIGHT-​WU, 1995, pp. 642-643).

La riconciliazione in definitiva può essere il risultato del perdono, ma non è un passo inevitabile. È bene ri​cordare in ogni caso che essa non consiste nel ristabi​lire un rapporto identico a quello che esisteva prece​dentemente all'offesa; il rapporto sarà ristabilito e ri​lanciato su nuove e più solide basi.

(la capacità di perdonare – Giulianini – E.P.)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (3)
Perdono e conversione

IL perdono non consiste nel dimenticare: esso man​tiene rigorosamente il passato delittuoso; non è lassi​smo: esige la conversione. Se il perdono fosse lassismo o dimenticanza, colui che perdona non rischierebbe la propria vita. È proprio perché ha le proprie radici nel​la verità della vittima, che esso disturba l'offensore e l'oppressore. Accettare il perdono significa riconosce​re che il punto di vista del rifiutato rivela la verità folle dell’oppressore.

E che ne è di Dio, allora? Il perdono di Dio ci viene significato in Gesù Cristo.

Gesù lo proclama in un'intercessione nel momento in cui soccombe alla condanna a morte. Gesù non perdo​na dall' esterno, al posto di altri. Egli non si sostituisce ad una vittima per affermare che non intenterà nessun Processo di vendetta contro i carnefici o gli accusatori. E egli stesso la vittima, ed è in nome di questa situazio​ne che egli offre, con il suo perdono a coloro che lo schiacciano, l'entrata in un'altra logica. Dio, con la ri​surrezione, assume il perdono del suo Inviato, confes​sato Figlio suo. La pentecoste rivela l'universalità di questo perdono: lo Spirito, energia della nuova crea​zione, e quindi di nuove relazioni interumane, è offerto a tutti. Ma né la Pasqua né la Pentecoste sono celebra​zioni della dimenticanza. Né Pasqua, né Pentecoste so​no cauzioni al lassismo.

Pasqua e Pentecoste, testimoni dell’assunzione da parte di Dio delle gesta di Gesù, non aboliscono la me​moria del Crocifisso. Al contrario: quel Gesù che dà lo Spirito è lo stesso che è stato ingiustamente crocifisso. Egli non cessa di essere annunciato come vittima del​l' oppressione. E i racconti della Passione hanno uni​versalizzato questa memoria. Egli non cessa di essere annunciato in questo modo, non per far scattare un meccanismo analogo a quello che ha prodotto la sua morte - ma per proclamare nel medesimo tempo che l'ultima parola non ce l'ha l'atto dell'oppressore, bensì la nuova creazione nata dal perdono. Il perdono è pos​sibile perché il crimine non è stato dimenticato.

Pasqua e pentecoste non sono delle cauzioni del las​sismo: Gesù non perdona dicendo che l'oppressione o il crimine sono di poco conto. Nel linguaggio della sua epoca, e per manifestarne il carattere tragico, egli rife​risce l'omicidio alla potenza malefica suprema: Satana. Il perdono non scagiona dal crimine banalizzandolo: esso testimonia per mezzo di colui che ne è vittima, che l'offensore e l'oppressore hanno un avvenire solo riconoscendo la propria colpa, ristabilendo così la vit​tima, riabilitando e trasformando il proprio atteggia​mento. Il perdono esige questa trasformazione.

Né dimenticanza, né lassismo, il perdono di Dio po​stula la sua trascrizione nel mondo delle relazioni umane. Certo, il perdono è gratuito, Dio non richiede un compenso: ma apre un'era nuova. Il perdono sarebbe astratto se questa era rimanesse puramente interiore. In questo senso, il perdono di Dio, rivelato da colui che fu vittima di un crimine, non cessa di significare che Dio è solidale con le vittime della storia per un mondo rinnovato, non mediante un rovesciamento delle situazioni, bensì mediante la creazione di nuove relazioni. TI perdono di Dio è l'annuncio del Regno: esso si realizza per conversione e non per sostituzione di potenza. TI Dio di Gesù Cristo non si impone; egli è Colui che, spesso nella pazienza offesa, rivela un volto interamente diverso da quello che vorrebbero i nostri rapporti di forza e la nostra idolatria della potenza.

(Ch. Duquoc – il perdono di Dio – pag. 61-62)

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (4)
 (materiale tratto dal sussidio per la iniziazione cristiana “Perdono in dono” – EDB – schede per i genitori)

TANTE DIFFICOLTA’ PER UN DONO

· Ci siamo confessati da bambini, ma ora questo sacramento ci appare a volte inutile, qualcosa che non va più bene alla nostra età, una tassa pesante da pagare. Stentiamo a lasciargli un po' di posto nella nostra vita di cristiani.

· Sentiamo in noi o da altri tante giustificazioni per questo atteggiamento. Non è la quantità o la qua​lità dei peccati che mette in crisi la pratica della confessione, ma la perdita di significatività del sa​cramento medesimo:

· «Padre, è da più di un anno che non mi confesso... e quando vengo non so mai che cosa dire!». «Padre io verrei a confessarmi anche più spesso, ma sono sempre le stesse cose... Mi sembra di prendere in giro Dio!».

· «Padre, faccio fatica a confessarmi. Non mi va di dire i miei peccati a un uomo come me. Preferisco confessarmi direttamente a Dio!».

· C'è anche un altro motivo per non confessarsi: do​vremmo ripetere ancora quell'elenco di peccati che abbiamo imparato da piccoli; non è una cosa se​ria! In fondo non abbiamo peccati da confessare.

· Quanti «no» sembrano giustificare il rifiuto di que​sto sacramento! Sono ragioni o pretesti? Forse il problema sta nel capire quando il sacramento della riconciliazione è dentro il vangelo di Gesù, quando è lieta notizia, quando è un dono. Forse il problema sta nel modo in cui abbiamo vissuto finora questo sacramento.

· Certo, in duemila anni, sul gesto iniziale del «per​dono» si sono sovrapposti riti e gesti non sempre facili da capire. Ma questo non significa che la co​sa più intelligente sia accantonare questo gesto fra le cose ormai inutili.

· Cose che capitano in periodo di Pasqua: «Scusi, reverendo, mi può confessare? Ho visto che non c'era nessuno e ne approfitto! Se no chissà quando mi capita un'altra occasione...».

· Un incontro col Padre non può essere così: un in​contro casuale, non cercato, non preparato e sen​za un seguito. Sa più di un dovere da compiere che di un momento da godere.

· la riconciliazione sacramentale è un momento che fa parte di un cammino esattamente come nel caso del «figlio prodigo».

· Un incontro isolato, frammentario, senza un «pri​ma» e un «poi», non è credibile e non viene integra​to nella vita di fede.

 MA SIAMO FATTI COSI!

· la prima reazione davanti ai nostri limiti non do​vrebbe mai essere l'accusa, ma l'accettazione u​mile e serena. È importante sapere che Dio ci ama, confidare totalmente e pienamente in colui che è ben più grande del nostro peccato, sapere che noi siamo un centro unico di tenerezza. Il peccato es​senziale davanti a un simile Dio è l'inquietudine, il perfezionismo. È importante allora diffidare della perfezione, intesa come auto-organizzazione, per scegliere la santità. C'è una differenza notevole: la perfezione sono io che la fabbrico, la santità è Dio che me la dona. La perfezione è alla fine del cam​mino e del cammino che io traccio per me. La san​tità è ora. La perfezione è umiliata dal peccato e non lo sopporta. La santità non è mai umiliata, essa è umile.

· Bisogna dunque abituarsi a vivere nella finitudine perché la verità dell'uomo è la sua finitudine, l'e​sperienza della povertà, della fragilità, del proce​dere incerto fatto di tradimenti e di ritorni. In que​sto contesto il vangelo di Gesù è di casa perché la grande notizia è che Dio ci ha amato e ci ha ricon​ciliati quando eravamo peccatori (cf. Rm 5,8). Se ha agito così allora, oggi non può rendersi complice

· delle nostre manie di perfezione, ma ci matura po​co alla volta alla sua grazia.

· Siamo logici. Per valutare correttamente l'azione positiva operata dal sacramento, non possiamo semplicemente riferirci all'ultima riconciliazione, ma è necessario confrontarci con un più ampio spazio di tempo della nostra vita. A nessuno allora sfuggirà come la provvidenza di Dio, lavorando con le nostre risorse, sia stata capace di cambiare la nostra realtà interiore e di orientarla verso nuovi traguardi.

· Il rito sacramentale può maturare i suoi frutti anche molto tempo dopo la sua celebrazione, quando cioè il soggetto arriva ad essere sufficientemente disposto. A chi poi si lamenta del fatto che siano sempre quelle le cose da confessare, vale la pena ricordare che anche la nostra vita è fatta delle soli​te cose, dunque non è pensa bile inventare man​canze originali, lontane da quello che ognuno di noi vive. Ci si confessa non per sbarazzarsi di sé ma per riconoscersi, per mettere tutto nella smisu​rata tenerezza di Dio. Ci si confessa per far cantare la vita riscoprendo Dio come protagonista dell'in​contro.

C'E TANTO MALE NEL MONDO MA IO CHE C'ENTRO?

· Tutta la vita della Chiesa è, anzitutto, penitenza. Così essa dice al mondo di non essere il progetto del Padre già fatto e finito, di non essere lei il Cristo, di non essere lei lo Spirito. È come Giovanni Battista, che porta gli uo​mini ad uno che è più grande di lui. La penitenza è l'atteggiamento della massima onestà da parte della comunità. Il vangelo è ben più alto, lo Spirito è ben più potente, l'amore di Gesù crocifisso e risorto esige ben altre donazioni. Il peccato più grave per i cristiani è l'ar​roganza di sentirsi regno di Dio già fatto e compiuto, la pretesa di conformare a sé gli uomini, di attirarli a sé e non al Cristo. Questo è l'atteggiamento del fariseo: «Ti ringrazio Signore perché io non sono come gli altri».

· La Chiesa o è penitente o diventa il massimo ostacolo a credere in Dio. Penitenza diventa poi solidarietà profon​da, vicinanza con il genere umano. Non c'è nessun delitto del quale i cristiani non si siano trovati ad essere complici. I cristiani sono degli «incompiuti» dello Spirito, degli abbozzi. La chiamata è ben più grande: molto cammino resta da fare. La verità è Cristo: noi non pos​sediamo la verità, essa possiede noi. Ed ecco il criterio dirimente: si è nel diritto-dovere di agire con grande zelo solo se si è disposti a non distaccarsi dai peccatori, solo se si sa portare con loro la loro sorte. Se i peccato​ri hanno l'impressione che noi ci si chiami fuori e che, dall'alto della nostra giustizia, si invochi una vendetta che riguardi soltanto loro, essi hanno ragione contro di noi, e noi abbiamo torto.

· Il vangelo ci ha insegnato come i peccatori non posso​no essere respinti e nemmeno umiliati. Nel vangelo sono riportati circa settanta racconti sulla polemica tra Gesù e i farisei. È senz'altro da riscontrare qui una di quelle costanti del vangelo senza la quale non se ne capisce il messaggio. Ora, la polemica antifarisaica di Gesù è motivata in pratica dal fatto che i farisei escludo​no dal loro consorzio quanti consideravano indegni. Per contrasto, risulta straordinariamente potenziato il mes​saggio positivo della predicazione di Gesù: non si può scomunicare, non si può giudicare; occorre amare i nemici, il giusto è come il Padre «benevolo verso gli in​grati e i malvagi» (Lc 6,35).

CHE COSA E IL PECCATO?

· Quando si tratta di colpe gravi, la Chiesa domanda di enunciarle chiaramente: è l'onestà minima. Ma nella vita ordinaria, le colpe gravi sono - speriamo ​l'eccezione. Nell'accumulo di disobbedienze alla grazia che costituiscono i nostri peccati, che cosa bisogna dire? Cominciamo con quello che non biso​gna dire: i propri stati d'umore, essere melanconici o gioiosi, i propri difetti congeniti (<<sono lento nel mio lavoro»), le proprie sfortune o le scuse.

· Bisogna dire i propri peccati. Ma, giustamente, dove è il peccato? I libri di un tempo erano molto precisi nelle loro liste di peccati. D'altronde davano della vita cristiana l'immagine di un percorso ad alto ri​schio, segnato da precipizi entro i quali era quasi inevitabile cadere. Abbiamo lasciato questi libri. La buona notizia, l'evangelo, non è dato per affondarci ancora di più nel peccato. Quando l'apostolo Paolo parla dei cristiani, li chiama «santi». Essi, indubbia​mente, non erano migliori di noi. Se noi siamo pec​catori, siamo peccatori perdonati.

· Non bisogna dunque vedere il peccato dappertut​to. Ma, ai nostri giorni, la tendenza sarebbe piutto​sto a non vederlo da nessuna parte. «Dopo tutto, l'uomo è debole», «lo non voglio vivere costante​mente negli esami», «Dio non ci domanda tanto»,

· «Non è facile sapere che cosa Dio si attende da noi». Tutte queste affermazioni sono giuste.

· Ma come definire il peccato? la nostra risposta è questa:/I peccato è una mancanza verso Dio. Il termine «mancanza» è stato scelto perché dice due cose nello stesso tempo:

· la mancanza è un atto. Se offendo un fratello o se dico una falsità, compio degli atti;

· ma il termine include anche una nozione di as​senza, di frustrazione o di omissione. Si è detto spesso che tutti i peccati sono di omissione o che, in ogni caso, i più grandi sono quelli commessi per omissione. Il ricco aveva dimenticato di vedere Laz​zaro che mendicava alla sua porta. Il sacerdote e il levita avevano «omesso» di fermarsi vicino al sa​maritano.

· l'uomo che pecca ha coscienza di negare Dio? Senza dubbio no, ma ha coscienza di mancare in qualche cosa che Dio gli domanda. Egli manca alla volontà di Dio e, come Dio non domanda mai nulla senza donare la grazia di compierlo, l'uomo che pecca manca alla grazia di Dio. lo ho la grazia di vivere nello spirito delle beatitudini: quando pecco lascio cadere questa grazia. Giocando leggermen​te con le parole, il peccato è una «mancanza a Dio» perché Dio dice al peccatore: «Tu mi manchi».

E’ DIFFICILE DONARE

· Il frutto a cui tende il sacramento della penitenza è lo riconciliazione del cristiano peccatore con Dio. Ma la riconciliazione non gli è naturale. L'uo​mo da sé stesso è incapace di riconciliarsi con i fratelli e con Dio, che egli ha offeso e come riget​tato con il peccato. Basta guardarsi un po' attor​no per scoprire come, di fatto, oggi non ci siano né amore, né amicizia, né impegno che non uni​scano compromessi o rifiuti agli slanci più sinceri e reali.

· Sarebbe comunque illusorio vedere nel sacra​mento della riconciliazione una liberazione magi​ca da ogni complicità con il male. La sua celebra​zione da parte della Chiesa attesta che nel miste​ro di Cristo, morto e risorto, è offerto all'umanità uno spazio di speranza. Cristo è risorto affinché noi abbiamo lo vita e l'abbiamo in abbondanza. Ma questa realtà piena è una realtà in divenire; Gesù Cristo inaugura un tempo nel quale nessun inconveniente deve farci disperare perché in lui ogni morte è stata vinta.

· La Chiesa allora ci convoca per confessare con lei il nostro peccato, per suscitare una reazione con​tro il male e riempire lo vita con l'amore rivelato dalla Pasqua. Uomo come noi, Gesù Cristo è ere​de della ricerca umana orientata verso Dio. Nella sua vita si rivela e si opera il misterioso divenire dell'universo e dell'uomo, egli si fa carne perché l'uomo possa conoscere il modo giusto di vivere. Attraverso lo sua risurrezione, il Signore Gesù te​stimonia che «per lui, con lui e in lui» il cammino verso lo rappacificazione personale e comunitaria trova lo sua logica conclusione.

· Grazie alla sua umanità glorificata il Risorto diven​ta nostra pace; Gesù ci dà lo possibilità di rifiutare il peccato, causa di inimicizia fra Dio e gli uomini. Abolisce i muri di separazione, l'odio, le discrimi​nazioni fra gli uomini e ne fa un popolo solo, in cammino verso il Padre.

UNA COMUNITA’ DIVENTA DONO 

· l’azione misericordiosa di Gesù viene resa visibile nella chiesa. Questo è lo spazio dove noi ac​cogliamo la riconciliazione che Dio ha fatto per noi tutti in Gesù Cristo; la Chiesa è ugualmente il luogo dove noi rispondiamo a questa buona notizia con il nostro impegno a riconciliarci con i fratelli, con noi stessi e con Dio. La Chiesa non è un'oasi, ma il sale della terra; non è l'evasione verso Dio, ma l'irruzione di Dio nel mondo e nella nostra umanità. La Chiesa non deve solo annunciare la buona novella, deve realizzarla. Le promesse anticipatrici del futuro sono attuate nella trasformazione del presente, la vita di ogni uomo e il divenire dell'umanità sono il campo della lotta per la libertà. La Chiesa è il segno vivente di questa solidarie​tà. Sua funzione è rappresentare e annunciare questa rappacificazione in Cristo.

· La comunità cristiana, che mi chiede di confessare le mie colpe, mi aiuta ad essere salvato. La misericordia di Dio arriva al peccatore mediante l'azione della Chiesa o come correzione fraterna o come prassi penitenziale per le mancanze gravi e note. Nel sacramento della riconciliazione viene esercitato anche il sacerdozio comune di tutta la Chiesa, per il fatto che essa coopera alla conversione con la carità, l'esempio e la preghiera. L'esercizio del sacerdozio comune non esclude, anzi esige l'esercizio del sacerdozio ministeriale. È vero che il cristiano peccatore trova il perdono di Dio «in» e «con» la riammissione nella comunità dei fratelli, ma questa comunità, nell'attuale storia della salvezza, è allo stesso tempo santa e peccatrice, e per questa ragione l'amore di Dio verso gli uomini è, allo stesso tempo, rivelato e oscurato. Perciò nessun fratello e nessuna comunità concreta possono erigersi da sé a rappresentanti e me​diatori perfetti dell'amore misericordioso di Dio.

· Se si accetta la Chiesa come luogo di salvezza, come manifestazione visibile della presenza dello Spirito, occorre accettare che la parola di Dio sia pronunciata concretamente, storicamente nella comunità. L'accusa dei peccati comporta, in fondo, questa accettazione del giudizio della parola di Dio sulla propria vita, giudizio che è pronunciato nella comunità e dalla comunità per mezzo dei suoi ministri.

COME PREPARARSI ALLA CELEBRAZIONE DEL PERDONO

· Per celebrare il sacramento del perdono e della ri​conciliazione è importante prepararsi. Ma come? Ecco tre piste:

· Vivere meglio. Se domando il perdono di Dio è perché mi sono allontanato dal suo cammino. Decidendomi a ricevere il sacramento, mi decido anche a cercare di vivere meglio il vangelo. Perché aspettare? È meglio cominciare subito. Come posso vivere meglio il vange​lo nei prossimi giorni?

· Fare luce. Non basta dire: «Così non va bene». Biso​gna cercare di vedere quello che non va. In altri termini, l'espressione abituale è «fare l'esame di coscienza». Riferirsi alla parola di Dio. Ogni volta che ti prepari al sacramento della riconciliazione, sarebbe utile che tu scegliessi un testo della Scrittura e lo fissassi sul tuo quaderno. Non sempre lo stesso, perché la tua

IL BENE E IL MALE

· Hai letto l'espressione «esame di coscienza». Gli esami fanno paura: si rischia sempre di essere bocciati. «Co​scienza» è una parola erudita e difficile, ma vale la pena riflettere che cosa vuoi dire. Se senti dire: «L'Italia è un paese dell'Africa: vero o falso?», tu risponderai «falso» e avrai ragione. L'hai letto nel libro di geografia o l'hai visto su una carta geografica: l'Italia è in Europa. Se a te piace il mare o la montagna, quando parti per le va​canze, davanti alle onde o alle montagne dirai: «Come è bello!» o, più semplicemente, «Super!».

· Quando chiudi gli occhi, non sai più se è giorno o notte. Quando li apri, vedi. Sei dunque capace:

· di sapere ciò che è vero, scoperta del sacramento si possa arricchire progres​sivamente, di gustare quello che è bello, di distinguere il giorno dalla notte.

· Sei anche capace di distinguere ciò che è bene da ciò che è male. Quando guardi gli altri agire, dici a volte: «È bene» e altre volte «È male». Se qualcuno tradisce i suoi amici, tu dici: «È male». Se uno si tuffa per salvare un bambino che sta annegando, tu dici: <<È bene». Questa capacità di distinguere il bene dal male si chiama co​scienza. Noi siamo più lucidi nel valutare gli atti degli al​tri che i nostri. Per questo Dio ci aiuta a far luce: rischiara la nostra coscienza e ci permette di giudicare solo gli atti che ci appartengono, vale a dire i nostri.

CHE COSA E CELEBRARE LA PENITENZA?

È mettersi insieme, sentirci convocati dal Padre. Cristo porta l'anno di grazia del Signore, dona lo Spirito. Si mettono al centro le meraviglie del Dio vivente. Ci si incontra tutti e, contemporaneamente, con lo Sposo.

CHE COSA E L'ESAME DI COSCIENZA?

· Non è l'elenco telefonico delle nostre malefatte; ripen​samento su noi stessi, confronto con il nostro personale progetto di santità. È invece ascolto del vangelo: <il regno di Dio è arrivato, convertitevi». Lo sguardo si alza. C'è un progetto universale, storico, oggettivo. Esso è Cristo. Egli ci fa festa perché il Padre resta testardamente tale: at​tende e provoca il nostro cammino di rientro a casa. Il Figlio si fa strada, ci parla al cuore in forza dello Spirito. Ci dà una famiglia che è madre, educatrice, sorella.

· Esame di coscienza è evangelizzazione della coscienza. Non è riferimento a un'etica, una morale, dei comandamenti. È sentirsi dentro un movimento di grazia. È accogliere personalmente l'amore del Crocifisso-Risorto.

A CHE SERVE DIRE I PECCATI?

· Ciò che è in questione, è uno dei momenti della celebrazione del sacramento: la presentazione delle colpe, la «confessione». Questo aspetto ha preso tanta importanza che è diventato il nome popolare del sacramento. Nella lingua corrente si dice «Vado a confessarmi». I bambi​ni dicono spesso: «Vado a farmi confessare».

· le scene evangeliche più vicine al sacramento della riconciliazione non comportano sempre una confessione dei peccati. Così per il paraliti​co di Cafarnao (Mc 2,1-12). Sulla croce, il Cristo implora il perdono del Padre per i suoi crocifis​sori che non hanno ancora manifestato alcuna richiesta (Lc 23,34). Altri, come «la peccatrice» (Lc 7,36-501 o Pietro dopo il rinnegamento (Lc 22,54-62), testimoniano di pentirsi con un se​gno identico nei due casi: le lacrime. Il figlio prodigo abbozza almeno la confessione che aveva preparato quando si era deciso a ritor​nare verso suo padre (Lc 15,11-24).

· È vero che conosciamo i nostri peccati? Per nulla, perché Dio solo conosce il fondo dei cuori o, per parlare come la Bibbia, «sonda i reni e i cuori». Il valore del sacramento non è dunque misurato dalla conoscenza perfetta del nostro peccato e la sua confessione espli​cita. Tuttavia la Chiesa tiene alla confessione dei peccati da parte di colui che domanda il perdono di Dio per due motivi complementari:

· Se questo non è un piacere malsano, non è comunque facile riconoscere il proprio peccato. Ancora meno il dirlo. Perché, prima di riconoscere il mio peccato da​vanti a un prete, io compaio davanti a un primo giudice che è la mia coscienza. Per il credente questa coscienza è abitata da Dio. Dirsi il proprio peccato e dirlo a Dio è un atto di umiltà onorevole.

· Ma come può il perdono essere ricevuto da qualcuno che rifiuta di umiliarsi? Per il cristiano, che sa di non essere solo da​vanti alla propria coscienza, questa umil​tà non porta alla disperazione.

· Il riconoscimento della colpa è già una par​te della guarigione: un male dichiarato è meno nocivo di un male nascosto. La capa​cità di dire segna una tappa nel cammino verso la perfezione.

· Entro una prospettiva più specificatamente religiosa, Dio ci ha dotati della coscienza e questa facoltà non è totalmente annienta​ta dal peccato.

· Per la persona, avere una coscienza è un aspetto della sua dignità. Certo, questa co​scienza può essere annebbiata, anchilosa​ta, falsa. Dio non vuole partire dal nulla. In​dirizza la sua misericordia a un uomo che ha coscienza di averne bisogno.

PERCHE’ DA UN PRETE?
· «Ammettiamo che sia utile riconoscere il proprio pec​cato e confessarlo davanti a Dio. Ma che cosa viene a fare il prete in questa storia di relazione interrotta e rinnovata con Dio? Il prete non è anche lui un pecca​tore?».

· Questo fascio di obiezioni è senza dubbio il più denso di tutte quelle che sbarrano la strada del sacramento della penitenza. In poche parole, essa si riassume così: «lo mi arrangio molto bene con il buon Dio».

· la protesta contro l'immissione del clero nella storia personale di ognuno non è di ieri. Ma la secolarizza​zione del prete nella coscienza cattolica come il so​spetto pesante sull'atteggiamento del «confessore» hanno evidentemente accresciuto la difficoltà. In real​tà, il «perché un prete?» è legato al fatto che la peniten​za è un sacramento. Il proprio di tutti i sacramenti è che sono necessariamente ricevuti da qualcun altro che è il rappresentante del Cristo. Nella maggior parte dei ca​si, questo «qualcun altro» è un vescovo, un prete o un diacono. Nel matrimonio è l'altro coniuge. Nel battesi​mo dato d'urgenza è chiunque voglia compiere questo atto nello spirito della Chiesa.

· Nel silenzio della riflessione, io posso piangere i miei peccati e prendere la decisione di non cadere più. Ma non posso darmi il sacramento del perdono. Un altro, effettivamente peccatore ma scelto da Cristo e consa​crato dallo Spirito Santo per questo ministero, deve essere il segno tangibile e udibile del Cristo. Questa necessità della relazione a un altro per ricevere la via di Dio è un tratto specifico del cristianesimo.

· Bisogna aggiungere un'altra ragione alla presenza del prete nel sacramento della riconciliazione. Certo, il prete è stato scelto da Cristo. È stato consacrato dal​l' azione dello Spirito entrato in lui. Ma egli è stato scelto dai membri della comunità ed è stato ordinato con l'imposizione della mani da parte di un vescovo. Il pre​te è un uomo di Chiesa, egli impegna la Chiesa in quello che fa. Ora, anche il peccato ha una dimensione ecclesiale. È una ferita alla santità e alla carità della Chiesa. Il peccato riduce la comunione dei santi.

· la riconciliazione, anche se è ricevuta in modo discre​to, deve comportare una dimensione ecclesiale. Nelle celebrazioni comunitarie, l'assemblea presieduta da un prete è un segno molto espressivo di questa dimen​sione. Ma quando il prete è solo, egli assicura almeno la presenza ufficiale della Chiesa.

· Un fratello ha ricevuto da Cristo la missione di dare alla riconciliazione un valore sacramentale, trasferendo a questo segno l'efficacia di salvezza. Un uomo fa la parte di Cristo, i suoi gesti e le sue parole ci garantisco​no che Dio ha dimenticato il nostro passato.

QUAL E’ L'EFFICACIA DEL SACRAMENTO?

· Interrogativo moderno che fa passare la realtà so​prannaturale sotto la logica del rendimento. Accet​tiamo in partenza il dubbio che s'insinua nello spi​rito del credente quando ha l'impressione che la grazia di Dio non porti frutto.

· «Rendere il cento per uno», «portare frutto», sono espressioni del Vangelo: non affrettiamoci dunque a dire che l'ordine del soprannaturale supplisce a tutte le deficienze.

· Come rispondere a questo interrogativo?

· Evidentemente, è sempre nello stesso errore che noi cadiamo. L'avaro ha poche speranze di diveni​re prodigo. Il peccato è meno fantasioso della gra​zia. Anche se il perdono di Dio non è ancora riusci​to a vincere la nostra propensione al male, sarebbe contrario allo spirito della fede e della speranza credersi legati al nostro peccato come a delle fata​lità. Invece di accusare il sacramento di impotenza, sarebbe meglio domandarsi come l'abbiamo rice​vuto tino ad ora e quali precauzioni abbiamo preso per non cadere nella tentazione.

· Colui che vuole lottare contro il peccato deve esse​re vigilante sulle cause lontane. Dire «io non prego abbastanza» e non cambiare nulla nel proprio rit​mo di vita è inefficace e, dopo un certo periodo, ipocrita. Colui che non si prende il tempo di prega​re, non avrà mai il tempo per pregare e si accuserà sempre di non pregare.

· Tra i termini che descrivono questo sacramento, non bisogna dimenticare la «conversione». Ora la conversione si traduce in decisioni concrete che si chiamano «risoluzioni». Si è riso abbastanza delle «buone decisioni». Ma l'inverso è peggio: per la paura di non essere all'altezza, si sono rifiutati tutti gli ideali di progressione. Pertanto la conversione esemplare di Zaccheo non è un caso isolato (Lc 12,8). Essa ci ricorda che, per la grazia del perdono donato da Gesù, possiamo anche noi prendere delle decisioni ferme e durature.

· E quando ricado nel mio peccato il sacramento è stato senza effetto? Esso non mi avrà fatto progre​dire nella virtù. Ma mi fa di colpo progredire nello spirito delle beatitudini: «Beati i misericordiosi, per​ché riceveranno misericordia». lo sono il primo a cui Dio perdona settanta volte sette. Non mi posso coprire di meriti davanti a lui. Sono chiamato a ri​conoscermi come un povero e a piangere sullo spreco che ho fatto della grazia di Dio. Piangere non significa piagnucolare su se stessi ma rag​giungere un'attitudine spirituale profondamente biblica: quella del credente che aspetta la consola​zione della misericordia di Dio.

DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Uno degli errori concettuali più comunemente com​piuto pensando al perdono, è quello di confonderlo con la riconciliazione. Si ritiene infatti spesso che l'atto di perdonare conduca a ristabilire rapporti con l'offenso​re, ma questo non si rivela sempre vero. Nei rapporti intimi di parentela, di amicizia, di vita in comune in genere, la riconciliazione dovrebbe essere la conseguenza normale del perdono, ma i due concet​ti si differenziano l'uno dall'altro e anche se al perdo​no compete la potenzialità di restaurare i rapporti, oc​corre rilevarne la natura specificamente distinta da quella propria dell’atto del far pace. Riusciamo sempre a passare dal perdono alla riconciliazione o ci sono situazioni in cui il perdono resta a senso unico, senza possibilità di ristabilire un rapporto con il nostro offensore/offeso; se sì, perche?

2. La riconciliazione non si accontenta della confessione del peccato: esige una reale volontà di conversione. Le nostre confessioni sono spesso una specie di “lista” rassegnata delle nostre mancanze (sempre uguali a sé stesse) o evidenziano una progressione verso una conversione di vita, un cammino per quanto dissestato verso una sempre più piena comunione con il Signore?
3. E’ possibile una confessione “di coppia”; ne abbiamo avuto esperienza; serve alla crescita della persona e della relazione?

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Sulla confessione (M.A. Albanese, Gesù di cognome si chiamava Dio)


· La confessione è quando vai a dire i peccati al sacerdote. Quando hai detto i peccati, ti ripulisci. I peccati stanno nel cuore, non si vedono, però li senti (Anni nove, 1990). 

· Significa comunicare con Dio e poi lavare i peccati del nostro cuore. A me danno fastidio. Quando faccio un peccato, mi pento sempre. Prima, non ci penso (Anni nove, 1990). 

· Tutte le persone nascono con il cuore macchiato per il peccato originale. Poi si battezzano e la macchia si leva. Per gli altri peccati, serve il prete (Anni otto, 1989). 

· Quando fai qualche peccato, come se una voce ti dicesse: -Perché l'hai fatto? Il sacerdote ti libera dalla voce (Anni nove, 1990). 

(testi raccolti dai bambini alla scuola elementare)
Dio parla al cuore (anonimo)

Via, piccolo, rialza il capo. 
Non è soprattutto il tuo orgoglio che è stato ferito? 
Se mi amassi, avresti dispiacere, ma avresti fiducia. 
Credi che l'amor di Dio abbia limiti? 
Credi che un solo momento Io abbia cessato di amarti? 
Ma fai ancora affidamento su di te, piccolo:
invece non devi fare affidamento che su di Me. 
Chiedimi perdono e poi rialzati vivamente, 
perché, vedi, la cosa più grave non è cadere, 
ma restare a terra

                  SCHEDA N°10: CELEBRARE IL PERDONO

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

vengono qui proposte due celebrazioni per coppie , già sperimentate, a conclusione degli incontri

CELEBRAZIONE N° 1

Pensieri, Parole Opere & Omissioni

FAMIGLIA. SEGNO DELL’AMORE DI DIO

Liturgia della Parola 

Canto:  Alto e glorioso Dio 

Rit: 


Alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio

Dammi fede retta, speranza certa carità perfetta

Dammi umiltà profonda, dammi senno e conoscimento

Che io possa sempre servire con gioia i tuoi comandamenti

U: Rapisca ti prego Signore, l’ardente dolce forza del tuo amore

La mente mia da tutte le cose perché io muoia per amor tuo

Come tu moristi per amor dell’amor mio

Rit

Introduzione

Cel.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

La grazia del Signore, la comunione dello Spirito e l’amore del Padre sia con tutti voi.

Ass.: E con il tuo spirito.

Sac.: Fratelli,  l’amore è una realtà viva e, come ogni realtà viva, può crescere e può morire. Si dice che l’amore è una cosa difficile e come ogni cosa difficile va curata con sollecitudine. Si dice anche che l’amore è fragile e quindi la sua forza va costruita progressivamente. Amore, infatti, è condividere la vita, progettare insieme, crescere insieme. Anche la fede va vista e vissuta come lasciarsi penetrare dall’amore di Dio, per essere capaci di amare. L’amore è come un sogno che può diventare realtà solo se si costruisce mattone su mattone, giorno dopo giorno.

Momento penitenziale

Confesso a Dio padre Onnipotente e a Voi fratelli,

che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e omissioni.

Per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa.

E supplico la Beata sempre Vergine Maria, gli angeli, i santi e Voi fratelli, di pregare per me io Signore Dio nostro.

Cel: Dio Onnipotente abbia misericordi di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

Ass.: Amen

 - Signore, per tutte le volte che ho pensato di avere sempre ragione, che le mie idee siano le migliori, senza neppure ascoltare gli altri, Ti chiedo perdono:

Signore,  pietà!

- Cristo, Tu che sai quante parole ho sprecato per sostenere le mie ragioni e per criticare tutto e tutti; Tu che conosci quanto le mie parole possono ferire, Ti chiedo perdono:

Cristo, pietà!

- Signore, per tutte le volte che ho fatto quello che Tu non vuoi e per tutte le volte che non ho fatto quello che mi chiedevi, per le occasioni di amore sprecate, Ti chiedo perdono:

Signore, pietà! 

 Benedizione per il dono dell’amore coniugale

Cel: O Dio, nel grande mistero del Tuo amore, concedi a questi sposi di esprimere nella vita il sacramento che hanno celebrato.  

Ti preghiamo, Padre: mantienili saldi nella fede e nell’obbedienza alla tua legge: fedeli ad un solo amore, sappiano essere esemplari per integrità di vita; fortificati dalla sapienza del vangelo, sappiano dare buona testimonianza a Cristo nel mondo.

Tu che vivi e regni benedetto nei secoli. 

Ass: Amen.

Canto: Chi ci separerà

Chi ci separerà dal suo amore

La tribolazione, forse la spada?
Né morte o vita ci separerà

Dall’amore in Cristo Signore

Chi ci separerà dalla sua pace

La persecuzione, forse il dolore?

Nessun potere ci separerà

Da Colui che è morto per noi

Chi ci separerà dalla sua gioia

Chi potrà strapparci il suo perdono?
Nessuno al mondo ci allontanerà

Dalla vita in Cristo Signore.

Ascolto della Parola

Dalla Lettera di San Paolo ai Colossesi [ Cl 3,5 – 17)

Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù e non a quelle della terra.

Mortificate dunque quella parte di Voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quell’avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono.

Deponete tutte queste cose: ira, passioni, malizia, maldicenze, parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri.

Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo creatore.

Rivestitevi dunque come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri.

Come il Signore Vi ha perdonato, così fate anche Voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei Vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!
La parola di Dio dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore, con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre. 

Parola di Dio

Rendiamo grazie a Dio.

Alla luce della Parola di Dio, ripensiamo alla nostra vita familiare, prendendo come spunto l’esortazione dell’apostolo Paolo.

Esame di coscienza guidato dal celebrante

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5, 13-16)

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli “Voi siete il sale della terra” ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato. A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra il monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro padre che è nei cieli.

Parola del Signore 

Lode a te, o Cristo.

Omelia

Canto   

Rit: 
Vi darò un cuore nuovo


Metterò uno spirito nuovo


Toglierò il cuore di pietra


E vi darò un cuore di carne

Vi prenderò dalle genti

Vi radunerò da ogni terra

Vi condurrò sul vostro suolo

Vi aspergerò con acqua pura

E sarete purificati da tutte le vostre sozzure Rit

Porrò il mio spirito dentro di voi

E vivrete i miei statuti

Vi farò osservare le mie leggi 

Voi sarete il mio popolo nella terra dei vostri padri

E io sarò il vostro Dio 

Cel: Dio effonda su di voi la Sua benedizione, rinnovi in voi la grazia del sacramento nuziale, vi confermi uniti nel suo amore, renda costante il vostro impegno, feconda la vostra testimonianza e porti a compimento l’opera iniziata in voi.  

Ass: Amen
Preghiera dei fedeli

Cel: Invochiamo Dio, nostro Padre, che nell’amore fedele degli sposi manifesta i prodigi della storia della salvezza.

Rit.: Ascoltaci, Signore 

Padre nostro…

Cel: O Dio che hai innalzato a dignità così grande l’indissolubile patto coniugale, da renderlo segno sacramentale dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, guarda questi sposi uniti nel vincolo santo, che implorano il tuo aiuto per la materna intercessione di Maria; fa’ che si sostengano vicendevolmente con la forza dell’amore e si impegnino a custodire integra la loro fedeltà; godano della tua amicizia in ogni difficoltà, del tuo conforto nella prova e riconoscano in te la fonte e la pienezza della gioia.

Per Cristo nostro Signore.  Amen

Benedizione e dono delle candele

Canto: Io vedo la Tua luce

Tu sei prima d’ogni cosa prima d’ogni tempo

D’ogni mio pensiero prima della vita

Una voce udimmo che gridava nel deserto

 preparate la venuta del Signore

Tu sei la parola eterna della quale vivo

Che mi pronunciò soltanto per amore

E ti abbiamo udito predicare sulle strade 

della nostra incomprensione senza fine

Rit: 
Io ora so chi sei, io sento la tua voce,


io vedo la tua luce, io so che tu sei qui


e sulla tua parola io credo nell’amore

io vivo nella pace io so che tornerai 

Tu sei l’apparire dell’immensa tenerezza

Di un amore che nessuno ha visto mai

Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta

Noi abbiamo visto un uomo come noi

Tu sei verità che non tramonta

Sei la vita che non muore sei la via d’un mondo nuovo

E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda

Tra la nostra indifferenza di ogni giorno (rit)
Benedizione conclusiva 

Sac.: Dio nostro Padre comunichi a voi e alla vostra famiglia la sua gioia.

Tutti: Amen

Sac.: Cristo, Figlio di Dio, vi assista nell’ora della serenità e nell’ora della prova.

Tutti: Amen

Sac.: Lo Spirito Santo dimori sempre in voi con il suo amore.

Tutti: Amen

Sac.: E su tutti voi che avete partecipato a questa liturgia scenda la benedizione di Dio onnipotente: Padre e Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen
Sac.: Benediciamo il Signore: andate in  pace!

Tutti Rendiamo grazie a Dio

 Canto finale: Te al centro del mio cuore

Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore,

di trovare te, di stare insieme a te;  

unico riferimento del mio andare,

unica ragione tu, unico sostegno tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là:

la stella polare è fissa ed è la sola;

la stella polare tu, la stella sicura tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Rit:
Tutto ruota attorno a te, in funzione di te

e poi non importa il “come”, il “dove” e il “se”.

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai tu:

quello che farò sarà soltanto amore;

unico sostegno tu, la stella polare tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Rit:
 Tutto ruota attorno a te, in funzione di te

e poi non importa il “come”, il “dove” e il “se”.

Ho bisogno d'incontrarti nel mio cuore, di trovare te, di stare insieme a Te   

CELEBRAZIONE N° 2

PER AMORE E PER-DONO

LITIURGIA PENITENZIALE PER COPPIE

CHI PRESIEDE (tono discorsivo):
· spiegazione del titolo.
CANTO:
INTRODUZIONE

CHI PRESIEDE:
· La Grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Signore, sia con tutti voi .......

TUTTI:
· E con il tuo spirito.
LETTORE:
· Ogni uomo e ogni donna si realizza attraverso la relazione, perché non ha in se stesso l'energia di farsi e di costruirsi: è l'altro che lo spinge, lo inter​pella, chiama, lo identifica.

· Ogni uomo e ogni donna è in continua ricerca, è un essere nomade, proteso a raccogliere le domande e i sensi sparsi nella storia: un essere che impara.

· Ogni uomo e ogni donna, non essendo già costruito e non conoscendo preventiva​mente la verità, è fallibile: può sbagliare, può peccare.

· Il peccato nella Bibbia è indicato soprattutto come «sbagliare ber​saglio». Il peccatore è uno che non raggiunge l'obiettivo, che non centra il bersaglio. Quest'errore, consapevole o meno, gli impedisce di crescere e di costruirsi.

LETTORE:
· Può l'uomo sentirsi persona in ricerca, senza ammettere di poter sbagliare? Può costruirsi, definirsi con una traiettoria lineare, progres​siva, senza ammaccature o deviazioni? Gli sbagli, gli errori, non appar​tengono alla condizione umana, fatta di debolezza e di fragilità'? 

· Que​sti sbagli, detti anche peccati, non possono trasformarsi in opportunità per individuare meglio l'obiettivo e capire di più la realtà e la vita? Il 'giu​sto bersaglio' non può chiarirsi attraverso vari tentativi a volte errati?

· L'amore tra un uomo e una donna non corre tra due persone perfette, costruite, arri​vate, ma tra soggetti in divenire. Essi sono come due 'nomadi' in ri​cerca di se stessi, sempre in tensione per decifrare la propria identità e rispondere ad un progetto. 

· Ma può questo essere inseguito senza scosse, turbamenti, deviazioni'? Il pretendere dall'altro la perfezione o che non debba mai “peccare“ (vedi il senso dato prima), è realmente amore all'altro nella sua concretezza e nella sua realtà?

CHI PRESIEDE :

 Dio onnipotente ed eterno, che ci correggi con giustizia e perdoni con infinita clemenza, ricevi il nostro umile ringraziamento. Tu che nella tua provvidenza tutto disponi secondo un disegno di amore, fa che accogliendo in noi la grazia del perdono portiamo frutti di conversione e viviamo sempre nella tua amicizia e nell’ amore reciproco. Per Cristo nostro Signore.

TUTTI:  

Amen.
ASCOLTO DELLA PAROLA 
CANTO:
CHI PRESIEDE: (in tono discorsivo)

·  Dio non ci abbandona nei nostri tradimenti, per quanto grandi siano. La fedeltà di Dio nei no​stri riguardi è incrollabile. Anche se tradito, egli non tradisce, anche se non amato continua ad amare. È il Dio che copre la nudità di Ada​mo ed Eva dopo il peccato, è il Dio che imprime un segno su Caino perché nessu​no possa permettersi di ucciderlo; è il Dio che attende il figlio perdu​to. 
· E’ il Dio che punta tutto il suo essere amore perché questo amore che è misericordia e perdono si realizzi in ogni coppia.
· Dio non ama l'uomo perché è giusto o finché è giusto, ma perché possa diventare giusto.
· Io non ti amo perché sei “a posto” o finché lo sei, ma perché tu lo possa diventare.
Così ci viene presentato Dio, nella parabola a noi nota sotto il titolo de “il figliol prodigo, così ci viene presentato il vero modo di vivere l’amore nella coppia amore fatto ad immagine del suo.  

Ascoltiamo il Vangelo di Luca AL CAPITOLO 15 VERSETTI 11- 32.
LETTORE: 

protagonista: il figlio minore ovvero la consapevolezza di essere peccatori  

11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.

LETTORE: 

Protagonista: il padre ovvero: come perdonare  

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l` anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

LETTORE:
protagonista: il figlio maggiore ovvero l’incapacità di mettersi in discussione  

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

CHI PRESIEDE (in tono discorsivo)
· Un uomo (e viceversa) non può amare la sua donna finché è irre​prensibile o perché è giusta, ma perché lo possa diventare. Di fronte al “peccato” di uno dei due la coppia dovrebbe essere il luogo dove i due s'interrogano, si confrontano, ricer​cano insieme il perché di quest'errore e insieme si ripropongono di ricominciare da capo. Questo è il profondo senso umano del perdono e poi della riconciliazione.
Se questo non avvenisse, vuol dire che l'amore non c'era o non era adulto, perché non era aperto all'altro, ma alle proprie attese sull'altro. Amare l'altro è accettare anche la sua debo​lezza, le sue imperfezioni, i suoi eventuali peccati. 

· Solo se trova un'accoglienza affettuosa, la persona che ha sbagliato è incoraggiata a uscire dalla sua situazione. Solo se amata avrà la forza di ripren​dersi dal suo sbaglio. Non sono la condanna o il pesante giudizio che possono riscattarla, ma l'amore accogliente che può essere descritto anche come 'amore intelligente': nel senso che sa interrogare e inter​rogarsi, con modalità discrete, per cercare le strade di un nuovo cam​mino della coppia. Ma senza l'amore niente si ricostruisce e si rimargina.

(LE COPPIE LEGGONO LA PARTE “PER LA RIFLESSIONE” INSIEME E POI TENTANO, SEMPRE INSIEME, DI RISPONDERE ALLE DOMANDE FINALI)

ATTO PENITENZIALE

CANTO:
CHI PRESIEDE:
“Signore Gesù, abbiamo capito che a volte distruggiamo quel rapporto di amore con noi stessi, con i fratelli, con Te, con lei/lui, a cui da sempre siamo chiamati. Ci riconosciamo bisognosi della Tua misericordia e per questo Ti chiediamo di essere perdonati dal tuo amore, nel tuo amore.
1. Per la nostra incoerenza, per la falsa immagine che abbiamo di noi stessi, per la poca capacità di perdonarci e ricominciare ......

(INSIEME) SIGNORE PIETA’ 

2. Per il nostro desiderio di possedere l’altro, per le piccole e grandi infedeltà nel costruire ogni giorno il rapporto con lui / lei, per la mancanza di comprensione e di attenzione, per tutte le volte che non abbiamo detto “ti amo”:

(INSIEME) CRISTO PIETA’ 

3. Per non aver accolto l’altro / a nella propria fragilità e debolezza

 (INSIEME) SIGNORE PIETA’ 

LETTORE:
Quando in una famiglia un bambino ha fatto qualcosa di male, sa che il papà e la mamma sono pronti a perdonarlo, che il perdono gli è già accordato prima ancora che l’abbia chiesto.
Eppure sa che deve chiedere perdono, e che allora il papà e la mamma gli asciugheranno le lacrime con un bacio. E’ quel bacio, quella carezza che sono importanti: sono il segno visibile e affettuoso che realmente tutto è perdonato, tutto è dimenticato e riparato.
Il bacio o la carezza esprimono da parte dei genitori un amore ancora più grande nei confronti del loro bambino. Senza quel segno la situazione rimane, nonostante tutto, vaga.
Tutto resta nella ambiguità. E questa situazione peggiora se il segno esterno e sensibile del perdono tarda a essere dato, al punto che si comincia a dubitare del perdono.
CHI PRESIEDE:
 NON POSSIAMO TARDARE NEL DARCI RECIPROCAMENTE QUESTO SEGNO

SCAMBIATEVI UN BACIO - ABBRACCIO DI PACE.
POI LE COPPIE PRESENTI: 

VANNO AD ATTINGERE DA UN CONTENITORE PIENO DI PROFUMO POSTO AL CENTRO E POI UNA VOLTA TORNATE AL LORO POSTO, FACENDOSI UN SEGNO DI CROCE RECIPROCAMENTE SULLA FRONTE, DICONO:
PER AMORE E PER DONO 

CONCLUSIONE 

(INSIEME) PREGHIAMO: 

Signore, riconciliami con me stesso.

Come potrei incontrare e amare gli altri

se non mi incontro e non mi amo più?

Signore, tu che mi ami cosi come sono

e non come mi sogno,

aiutami ad accettare la mia condizione di uomo ,

limitato ma chiamato a superarsi.

Insegnami a vivere con le mie ombre e le mie luci,

con le mie dolcezze e le mie collere,

i miei sorrisi e le mie lacrime,

il mio, passato e il mio presente.

Fa’ che mi accolga come tu m'accogli,

che mi ami come tu mi ami.

Liberami dalla perfezione che mi voglio dare,

aprimi alla santità che vuoi accordarmi.

Risparmiami i rimorsi di chi

rientra in se stesso per non uscirne più,

spaventato e disperato di fronte al peccato.

Accordami il pentimento 

che incontra il silenzio del tuo sguardo

pieno di tenerezza e di pietà.

E se devo piangere,

non sia su me stesso

ma sull’  amore offeso.

La tua tenerezza 

mi faccia esistere ai miei stessi occhi!

Spalanca la porta della mia prigione

che io stesso chiudo a chiave!

Dammi il coraggio di uscire da me stesso.

Dimmi che tutto è possibile per chi crede.

Dimmi che posso ancora guarire,

nella luce del tuo sguardo e della tua parola.

(CHI PRESIEDE) BENEDIZIONE 

CANTO FINALE

PER LA RIFLESSIONE 

A
 L ‘ ESSERE PERDONATI: 

PER COSA? 

IL FIGLIO MINORE E LA CONSAPEVOLEZZA DI ESSERE PECCATORI 

Se analizziamo con attenzione il nostro comportamento, ci accorgiamo che peccare vuol dire soprattutto perdere, rompere quell'unita, quel rapporto d'amore a cui siamo chiamati. Nel momento in cui rientrando in noi stessi ci scopriamo peccatori, ci vediamo anche onestamente come persone che non hanno sviluppato pienamente la loro capacita di amare. E questo accade a tutti i livelli della nostra esistenza.

· Dentro noi stessi: 

se ci ritroviamo incoerenti e divisi tra ciò che pensiamo di essere e ciò che siamo realmente, tra i nostri ideali e le nostre scelte quotidiane.

· All'interno della coppia: 

se uno dei due vuole prevalere sull'altro e rifiuta di costruire ogni giorno il rapporto di coppia; se rinunciamo al dialogo, manchiamo di attenzione e comprensione, ricorriamo a strumentalizzazioni e ricatti.

· Nei rapporti con gli altri: 

se ci chiudiamo in noi stessi (o nell'egoismo di coppia), non ci apriamo ad accogliere i fratelli; se non creiamo convergenze intorno a noi, giudichiamo gli altri e non sappiamo “farci prossimo” , se non ci facciamo accoglienti verso ogni situazione, se non ci togliamo di dosso l ‘ abito dei “bravi cristiani “ 

· nei rapporti con Dio :
se lo consideriamo un estraneo per la nostra vita; non sappiamo far spazio alla preghiera, al silenzio, all'ascolto lasciandoci sopraffare da tante cose, impegni, false esigenze o preoccupazioni esagerate.

B
 IL RIUSCIRE A PERDONARE: 

COME? 

CON L’ AIUTO DEL PADRE
Il padre guardava il suo bambino che cercava di spostare un vaso di fiori molto pesante.

Il piccolino si sforzava, sbuffava, brontolava, ma non riusciva a spostare il vaso di un millimetro.

“Hai usato proprio tutte le tue forze?” Gli chiese il padre.

“Si” rispose il bambino.
“No” ribatté il padre, perché non mi hai chiesto di aiutarti “.
C

 EDUCARSI ALLA FALLIBILITA’: 

PERCHÉ? 

IL FIGLIO MAGGIORE E LA INCAPACITA’ DI METTERSI IN DISCUSSIONE

“Imparare a vivere la fallibilità nostra e quella dell'altro, smantella le immagini di onnipotenza che devastano il vero amore “(K. Popper).

L'uomo è un essere aperto nel senso che si costruisce cammin facendo. Questa costruzione, ammette la fallibi​lità. La peggiore scuola è quella che educa all'infallibilità. 

Solo acco​gliendosi e amandosi nella propria fragilità, la coppia si libera dalla rovinosa pretesa di vivere un amore senza striature e fallimenti. Que​sto valore cresce quando i due si accolgono nelle loro nudità e fragi​lità.  Non si tratta di amare lo sbaglio o il peccato, ma di essere fedele all'altro anche nel suo errore offrendogli uno spazio amico in cui la sua debolezza, accolta, possa trasformarsi in forza.
Ogni perso​na sa di essere inferma, sa di sbagliare e che può sbagliare. Essere coppia vuol dire incontrare una persona che ti accetta anche nello sbaglio, che non ti molla nei peccati, che sta con te comunque; è questo sen​tirsi amati 'comunque' che dà alla persona la voglia di rinascere e di affrontare i problemi.

La persona è sempre più grande del suo sbaglio. 

ALCUNE DOMANDE PER LA RIFLESSIONE PERSONALE:
· Amare vuoi dire perdonare: il mio amore sa perdo​nare i tuoi sbagli, i tuoi difetti? Faccio fatica a per​donare e a lasciarmi perdonare da te?

· Ci sentiamo continuamente posti l'uno di fronte all'altro in atteggiamento di salvezza e quindi di re​cupero e non di condanna o, a turno, ci sentiamo il fratello del figlio minore che si sente “il figlio perfetto “?
· Superare incomprensioni, divisioni, fatiche, super​ficialità, avere pazienza, perdonare, dimenticare: so​no nella nostra esperienza segno ed effetto di ricon​ciliazione o solo tecnica di convivenza e di buona volontà umana?

· Sono così umile da saper accettare di essere aiutato da te che amo?

Accetto di essere aiutato da Dio?

SCHEDA N°11: PASSO DOPO PASSO            
                VERSO IL PERDONO

                                              (quasi un riassunto….)

OBBIETTIVO DELL’ INCONTRO

Tentare di riassumere l’itinerario compiuto attraverso alcune testimonianze e indicazioni comportamentali

PAROLA DI DIO 

«Rimetti a noi i nostri debiti; come noi li rimettiamo ai nostri debitori»

CHIARIMENTI:
· Attraverso questa invocazione Gesù invita i discepoli ad avere fiducia incondizionata nel perdono di Dio e a viverlo con atteggiamenti di misericordia nei confronti dei fratelli.

· Fa cogliere lo stretto rapporto che c'è tra perdono ricevuto da Dio e perdono concesso ai fratelli;

· fa scoprire che la preghiera matura la disponibilità a vivere del perdono ricevuto.

· Pregando con questa invocazione del Padre nostro ci educhiamo a:

1. riconoscere e accogliere il perdono di Dio Padre;

2. dire la verità della nostra vita e confessare il nostro peccato;  vivere le relazioni umane nel segno del perdono ricevuto;

3. incontrare il nostro prossimo senza pretendere «risarcimenti» per i torti subìti, ma nella disponibilità a fare di nuovo credito; 

4. Fare della riconciliazione lo stile proprio della vita ecclesiale; 

5. valorizzare la riconciliazione come il ministero più grande che Gesù ci ha affidato.

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (1)

(testo tratto da “piccola guida al perdono” – Jean Monbourquette – EP)

Un piccolo sgarbo, un gesto di disappun​to, una parola di troppo: nessuno è al riparo dalle ferite psicologiche che il vivere insieme può procurare.

Se in un primo momento la paura o la collera spingono a reagire impulsiva​mente, poi il perdono si impone come un'urgente necessità. Da esso infatti di​pende non soltanto la possibilità di continuare a mantenere rapporti socia​li, ma anche il recupero della propria serenità interiore.

Perdonare, però, non è facile. Non basta volerlo.

Alla luce della mia esperienza personale e clinica e delle mie letture, sono arriva​to alla conclusione che, per giungere a un perdono autentico, sono necessarie dodici tappe.

Le riassumo schematicamente, auguran​dovi «buon viaggio,) durante questo pellegrinaggio interiore alla scoperta di un perdono che risana e fa crescere.

1. NON VENDICARSI E FAR CESSARE I GESTI OFFENSIVI

· La vendetta è quell'impulso istintivo che si prova in seguito a un'offesa immeri​tata. Se avete intenzione di vendicarvi, prima di tutto leggete e meditate le ragioni che militano in favore della non ven​detta:

1. La vendetta fissa la vostra attenzione e le vostre energie sul passato. 

2. Il vostro presente non ha più spazio e il vostro futuro è vuoto di progetti interessanti.

3. Impedisce di godere della pace e della calma necessarie per la guarigione del​la vostra ferita.

4. Vi spinge a imitare chi vi ha offeso. 
5. Genera un profondo senso di colpa.

6. Alimenta il risentimento, l'ostilità e il rancore, tutti sentimenti generatori di stress.

7. Fino a quando i comportamenti offensivi perdurano, è inutile pensare a voler perdonare.

· Perdonare in circostanze simili equivar​rebbe a rinunciare ai propri diritti e a dare prova di viltà.

· Non è forse significativo che proprio Colui che ci ha chiesto di perdonare ai nostri nemici non abbia pensato di per​donare ai mercanti del Tempio?

· Il perdono non dispensa dall'avere il coraggio di affrontare chi ci ha offeso e di ricorrere alla giustizia, se necessario.

· Giovanni Paolo II ha perdonato al suo at​tentatore, ma non ha mai chiesto che fosse sottratto alla giustizia.

· E ora domandatevi: Tenuto conto di tutte queste ragioni, voglio ancora veramente vendicarmi?"

2. RICONOSCERE LA PROPRIA FERITA
· Se, dopo aver subìto un'offesa, non am​metterete la vostra ferita, il perdono che avrete creduto di accordare sarà soltanto una forma di difesa contro la sofferenza. Non riuscirete mai a perdonare se continuerete a negare che siete stati offesi e che la vostra fragilità interiore è stata messa a nudo.

· questo esercizio psicologico potrà aiutarvi:

1. Concentratevi e rievocate l'esperienza dell'offesa, prestando attenzione alle reazioni del vostro corpo.

2. Prendete coscienza della vostra tensione e domandatele: che cosa nascondi? sono pronto ad ascoltarti

3. preparatevi ad accogliere ciò che affiorerà senza censurare nulla.

4. Lasciate nascere le immagini, le parole e le sensazioni, senza cercare di inter​pretarle, di cambiarle o eliminarle.

5. Quando sarete soddisfatti di ciò che avrete appreso, ringraziate questa par​te sofferente di voi, date le un altro ap​puntamento e congedatela.

Attenzione: Sarà bene che ripetiate da capo l'eser​cizio. È raro che l'inconscio scopra tutto al 
primo colpo.

3. CONDIVIDERE LA PROPRIA FERITA
· Uno degli aspetti più insopportabili della ferita psicologica è la sensazione di es​sere gli unici al mondo a portare que​sto peso.

· Ora, quando raccontate la vostra storia a qualcuno che accetta di svolgere il ruolo del «grande orecchio», non siete più soli.

· C'è qualcuno che condivide non solo il vostro segreto, ma anche il peso della vostra sofferenza.

· Inoltre, il fatto di aprirvi con qualcuno vi farà rivivere con più calma l'episodio che vi ha ferito: acquisterete una mag​giore sicurezza grazie alla fiducia che avrete posto nel vostro confidente.

· La vostra percezione dell'offesa sarà cambiata.

· Questa vi sembrerà meno minacciosa e più sopportabile.

4. IDENTIFICARE BENE LA PROPRIA PERDITA
1. Fate un inventario preciso delle perdite causate dall'offesa. Questa presa di co​scienza vi aiuterà a rinunciarvi. Se non avrete rinunciato a ciò che avete perduto, non potrete veramente perdonare.

2. Attenzione:

1. A volte si è più feriti dalla propria in​terpretazione di un fatto increscioso che dal fatto stesso.

2. Chi si considera la causa unica di un episodio negativo si condanna a sotto​valutarsi e a cadere nell'incapacità di reagire.

3. Qualche consiglio:

1. Domandatevi quale parte di voi è stata colpita. Che cosa avete perduto? In quali valori vi siete sentiti attaccati o scherniti?

2. Rendetevi conto che non è tutto il vo​stro essere ad aver subìto l'offesa, ma soltanto una parte di voi. Vi farà bene ripetervi: «Non è tutto il mio essere che è stato toccato, ma è stata danneggiata soltanto (per esempio) la mia reputa​zione».

3. Ricordatevi che, se è stato possibile che qualcuno vi abbia offeso, voi non ne siete l'unico responsabile.

4. Convincetevi che un errore non è irre​parabile. Non siete condannati a subir​ne per sempre le conseguenze.

5. Invece di tormentarvi di fronte a un in​successo, cercate di scoprire la lezione che potete trame.

5. ACCETTARE LA COLLERA

4. Non riconoscere e non accettare la pro​pria collera significa mentire a se stessi e trasformare il perdono in una forma di ipocrisia sociale.

5. Ma attenzione!

1. Qui non si vuole certo incoraggiare il risentimento. Troppo spesso si confonde l'emozione spontanea della collera con il senti​mento volontario e permanente del ri​sentimento.

2. La collera è una reazione normale a un atto di ingiustizia, una ricerca di auten​ticità e uno sforzo per eliminare l'osta​colo che fa da schermo all'amore altrui.

3. Il risentimento, invece, maschera un'o​stilità sorda e tenace, che non viene appagata finché il responsabile dell'of​fesa non è punito o umiliato.

6. Ricordate:

1. La collera repressa, presto o tardi, rispun​ta sotto forma di deviazione: si tende ad attribuire agli altri la re​sponsabilità della propria irritazione;

2. il tabù della collera è così forte che ci si colpevolizza alla minima reazione col​lerica;

3. la collera inconfessata può diventare causa di stress e di molte malattie psi​cosomatiche.

7. Invece:

1. se ben utilizzata, la collera cerca di to​gliere gli ostacoli alla comunicazione;

2. risveglia l'energia morale necessaria per affrontare il male e l'ingiustizia.

6. PERDONARE A SE STESSI
8. L'incapacità di perdonare a se stessi deri​va dalla disistima di sé, la quale, a sua volta, può dipendere:

1. dalla ricerca di una felicità e di una perfezione assolute, come se si potesse essere onnipotenti, onniscienti e irre​prensibili sotto tutti gli aspetti;

2. da messaggi negativi ricevuti da perso​ne considerate importanti per la pro​pria vita;

3. da tutti gli aspetti del proprio io ritenu​ti inaccettabili dall'ambiente sociale, e per questo seppelliti nell'inconscio.

9. Tutti dobbiamo perdonare a noi stessi di esserci creduti onnipotenti, di esserci lasciati denigrare dai messaggi negativi dei nostri genitori ed educatori, di aver permesso all'inconscio di rivoltarsi contro di noi. Ecco un esercizio per facilitare il perdono a se stessi. Si tratta di prendere coscienza di tutte le volte in cui ci si accusa e ci si danno ordini utilizzando espressioni come: «Bisogna che io... », «lo devo... », «lo do​vrei... », «Sono obbligato a...»

1. Compilate un elenco di queste espres​sioni del vostro linguaggio quotidiano. Ad esempio «Bisognerebbe che perdo​nassi a mio marito / a mia moglie». Fermatevi su ciascuna e cercate di sentire ciò che succede dentro di voi.

2. Cercate di capire che tutte le costrizio​ni che vi imponete sono altrettante cause di stress.

3. terminato l'elenco, sostituite ogni «bi​sogna che...» (o espressione simile) con «io scelgo di...» o «sono libero di...»

4. Fermatevi un momento e assaporate il vostro nuovo stato d'animo: sarete più sereni e avrete imparato a trattarvi con più dolcezza.

7. CAPIRE CHI CI HA OFFESO
10. Capire chi ci ha offeso non significa scu​sarlo e tanto meno discolparlo. Significa comprendere il “perché» del suo comportamento, il che renderà il perdono più facile.

1. Significa cercare l'intenzione positiva della sua azione (quante umiliazioni vengono inflitte da certi educatori con le migliori intenzioni di questo mondo!)

2. Significa scoprire che chi ci ha offeso ha comunque un valore e una dignità, perché può sempre cambiare e miglio​rarsi.

3. Significa accettare di non capire tutto: anche se si volesse sapere tutto su chi ci ha offeso, non si potrebbe mai pe​netrare totalmente il segreto della sua persona, né scoprire tutti i motivi del suo gesto, spesso ignoti anche a lui.

11. Ecco un esercizio che può aiutarvi a capi​re la persona che vi ha offeso:

1. Concentratevi. Cercate di vedere con gli occhi dell'immaginazione colui che vi ha fatto del male.

2. Ripassate nella vostra mente ciò che sa​pete della sua storia personale. Se ci riuscite, mettetevi nei suoi panni e do​mandatevi come vi sareste comportati se aveste dovuto vivere le sue stesse si​tuazioni.

3. Cercate di scoprire l'intenzione positiva che si nasconde dietro gli atti di chi vi ha offeso: il desiderio di proteggersi, la necessità di salvaguardare la propria dignità, eccetera.

4. Fate un elenco dei difetti che scorgete in chi vi ha offeso. Quindi applicate a voi stessi ciascuno di questi difetti. Per esempio, dopo aver dichiarato: Odio la sua aggressività», dite a voi stessi: Sono anch'io aggressivo». Può darsi che, sotto il difetto che gli rimprovera​te, scopriate una parte di voi che ama​te poco.

5. Se è così, cercate di accogliere questa parte per integrarla nell'insieme della vostra personalità.

8. TROVARE UN SENSO ALL’ OFFESA
· Ciò che vi chiedo ora è di scoprire gli ef​fetti positivi che l'offesa produrrà nella vostra vita.

· Come riuscirete a volgere questo insuc​cesso a vostro vantaggio?

· Ricordate:

1. Ogni errore e ogni insuccesso racchiu​dono elementi di crescita.

2. Non fatevi condizionare da quelli che dicono: "Non c'è niente di buono da sperare da una disgrazia».

· Una grave ingiustizia o un'offesa profon​da possono segnare il punto di parten​za di un'avventura umana preziosa, che si sviluppa in tre tempi.

1. In un primo momento si tratterà di ri​nunciare alla propria situazione prece​dente.

2. Il secondo momento, chiamato "perio​do della via di mezzo», sarà consacrato a una migliore conoscenza di se stessi e dei propri progetti futuri.

3. Nel terzo momento si penserà alla rior​ganizzazione della propria vita in vista di una nuova partenza.

· Attenzione:

1. Il "periodo della via di mezzo» è fonda​mentale. Quando la ferita diventa me​no cocente, occorre fermarsi e fare il punto sull'episodio negativo: "Come ho fatto a mettermi in una situazione di vulnerabilità come questa?»

2. Ritrovandosi a faccia a faccia con se stessi, si è portati a porsi la domanda fondamentale: "Chi sono?». Quest' in​terrogativo provocherà senz'altro mo​menti di solitudine ma, se si persevera, tale riflessione si trasformerà in una nuova e feconda conoscenza di sé.

3. Si imporrà infine una terza domanda: "Che cosa voglio fare della mia vita? Quali nuove ragioni di vivere mi darò?»

· Quando il trauma dell'offesa sarà passato, sarete di fronte alla scelta di lasciarvi abbattere o reagire. Se accettate di reagire, vi aprirete alla pos​sibilità di ritrovare la vostra identità profonda e di stringere nuovi legami con gli altri. In altre parole: avrete trovato un senso alla vostra sofferenza.

9. DEGNI DI PERDONO E GIA’ PERDONATI
· Lo scopo di questa nona tappa è portarvi a riconoscere che non soltanto siete degni di perdono, ma che siete già sta​ti perdonati più volte nella vostra vita.

· Riflettete:

1. Se chi vuole perdonare non arriva a sentirsi perdonato, come potrà perdo​nare a sua volta?

2. Bisogna aver sperimentato prima il perdono degli altri per essere capaci di perdonare.

· Non dimenticate che:

1. Essere perdonati procura la sensazione di essere riconosciuti e amati per quel​lo che si è, con i propri difetti e i pro​pri insuccessi.

2. Dà la sicurezza di non perdere mai più questa fonte di amore.

· Esistono tuttavia alcune categorie di per​sone «impermeabili» al perdono. Può darsi che vi riconosciate fra esse.

1. Ci sono quelli che considerano le pro​prie colpe talmente enormi da essere imperdonabili.

2. Ci sono poi quelli che non credono al​la gratuità dell'amore. Pensano che tut​to si debba pagare, un giorno o l'altro, compreso il perdono.

3. Alcuni rifiutano il perdono perché non provano nessun senso di colpa.

4. Altri, infine, considerano il bisogno di perdono come una mancanza di sicu​rezza e di autonomia.

· Accettare di ricevere il perdono senza sentirsi umiliati. Questa è la sfida.

· In conclusione: chi non si ama e non si perdona, non potrà nemmeno amare e perdonare gli altri

10. NON VOLER PERDONARE A TUTTI I COSTI
· L'ostinazione a voler perdonare contando unicamente sulle proprie forze riflette una malsana ricerca di se stessi.

· Occorre rinunciare a essere l'unico autore del proprio perdono e, di conseguenza, al potere personale ad esso collegato. Ciò permetterà all'ispirazione divina di agire in voi.

· Ricordate:

1. Il perdono non si pratica a «colpi di vo​lontà», perché appartiene all'ordine dei rapporti della persona con Dio.

2. Il perdono non può essere l'oggetto di un comandamento o di un precetto morale: non si può perdonare «a co​mando».

3. Il perdono è spontaneo e gratuito.

11.  APRIRSI ALLA GRAZIA DI PERDONARE

· Può darsi che, anche dopo aver invocato il soccorso divino, vi sentiate ancora incapaci di perdonare.

· Come spiegare questo blocco?

1. Potrebbe essere originato da false imma​gini di Dio che vi nascondono il suo vero volto di compassione e d'amore.

2. Forse immaginate Dio come un giustizie​re impietoso, severo e minaccioso, che punisce inesorabilmente.

· Attenzione:

1. Una simile concezione di Dio toglie la capacità di ispirare il perdono e di ac​cordarlo.

2. È importante riflettere sulla propria concezione di Dio e correggerla, se ne​cessario, per essere degni di perdono e diventare a nostra volta capaci di per​donare.

· Forse, invece, immaginate un Dio il cui perdono sarebbe condizionato dai per​doni umani: Dio vi perdonerebbe solo a condizione che voi abbiate perdona​to gli altri.

· Se così fosse, il perdono sarebbe un sotti​le mercanteggiamento tra Dio e gli uo​mini.

· Non dimenticate invece che:

1. Dio mantiene in ogni momento l'inizia​tiva del perdono. Come scrive san Giovanni, «non noi abbiamo amato Dio, ma egli ha amato noi...

2. Il perdono non è un atto di volontà. È prima di tutto il frutto di una conver​sione del cuore.

3. Ma chi è il vero Dio del perdono?

4. La risposta è nel comportamento di Gesù con la Samaritana, con Zaccheo, con Maria Maddalena: egli non si è mostra​to altero o sprezzante, ma ha stabilito un rapporto da persona a persona. Provate a fare lo stesso.

12. UN ULTIMA DECISIONE
· complimenti! siete arrivati all'ultima tap​pa del vostro lungo percorso di per​dono.

· ora che avete perdonato a chi vi ha offe​so, vi rimane ancora un'ultima decisio​ne da prendere:

· volete continuare questo rapporto o pensate che sarebbe meglio interromperlo?

· attenzione:

1. non confondete perdono e riconcilia​zione! la riconciliazione è la conse​guenza normale e auspicabile del per​dono, ma ciò non significa che tutto possa o debba tornare come prima del​l'offesa.

2. la riconciliazione può risultare impru​dente, se non pericolosa, quando ci si debba confrontare con persone violen​te o con psicopatici.

3. la riconciliazione è inoltre impossibile con persone sconosciute, decedute o introvabili.

· che cosa occorre perché la riconciliazione abbia successo?

1. chi ha offeso dovrà domandarsi: come sono arrivato a commettere una simile offesa? che cosa ho imparato sul modo di stringere rapporti con gli altri? quali comportamenti potrei imparare a modificare in futuro?»

2. chi è stato offeso dovrà domandarsi: che cosa ho imparato su me stesso? ho imparato a sostituire i "bisogna che..." con i "scelgo di..."? so rendermi conto delle mie attese irrealistiche nei confronti degli altri?»

· se potete rispondere affermativamente a queste domande, potrete complimen​tarvi con voi stessi per l'esito felice del​la vostra avventura di perdono.

MATERIALI PER L’ APPROFONDIMENTO DEL TEMA (2)

Testimonianze:

Testimonianza 1

Giuseppe, giovane pastore, viene ucciso a Fonni il pomeriggio del 27 agosto 1991. Accorre il vescovo Giovanni Melis, Fois, e il padre, Angelo, alla presenza del figlio assassinato, gli dice: «Se abbiamo fatto del male, noi chiediamo scusa. Se qualcuno si sente offeso da quello che ha fatto Giuseppe, noi chiediamo scusa e perdoniamo quelli che hanno fatto del male a nostro figlio».

Aggiungerà poi al giornalista che lo interroga: «lo ho sempre ammirato il gesto del Papa. Anche lui è stato colpito a morte e ha perdonato. Ho ri​tenuto quel gesto importante... lo non mi sento addosso nessuna colpa. Ma se mi fosse capitato di offendere qualcuno, gli avrei chiesto scusa, mi sarei inginocchiato. E chiedo scusa anche da parte di mio figlio se si è verificato qualcosa del genere. lo ho la facoltà di chiedere scusa anche per lui, perché adesso non c'è più. Spettava a me fare questo... Il per​dono è più forte della vendetta. E un dire: io ti conosco, ma ti lascio come sei. Anzi ti offro il perdono perché voglio che tu diventi migliore».

(Luigi Accattoli, Cerco fatti di Vangelo, SEI, Torino 1995, 63)

Testimonianza 2

Sono le parole di Mariangela Calvisi, alla quale vengono uccisi due fra​telli. Vive a lungo con la morte nel cuore, fino a quando una radicale conversione le permette di chiedere addirittura perdono agli assassini e di trovarsi a tavola con loro. La testimonianza è stata letta al Sinodo della diocesi di Nuoro nel 1990: «Per me Dio esisteva perché gli altri me lo dicevano; io Lo conoscevo con la ragione, ma non con il cuore, e infatti dopo l'uccisione di due miei fra​telli ho sperimentato la morte dell’essere. Per anni ho vissuto con l'odio nel cuore e so di avere ucciso molti con l'odio e il rancore. Non credevo che Dio è amore: perché, se Dio è buono, permette questi fatti? Sono ar​rivata al punto di odiare pure la Chiesa, perché da essa volevo risposte; e proprio qui le ho trovate, durante una predicazione in cui mi si diceva che il Signore poteva darmi un cuore capace di amare i nemici. Ricordo in particolare una celebrazione penitenziale in cui il presbitero dal quale andai per confessare un malessere che in quel giorno avevo, per​ché avevo visto uno degli assassini dei miei fratelli, mi disse una frase che fu ed è un memoriale per me: "Sorella, la salvezza di quei fratelli di​pende da te". E alla mia risposta: "lo non ce la faccio", rispose: "Non sei tu che andrai, ma Cristo". Così è stato: il Signore ha mutato davvero il mio cuore e mi ha dato la gioia di poter stringere quelle mani e di stare anche a tavola con qualcuno di questi fratelli».

(Luigi Accattoli, Cerco fatti di Vangelo, SEI. Torino 1995, 60)

Testimonianza 3

Si tratta della preghiera di Rosaria Costa, letta ai funerali del marito​ Vito Schifani, membro della scorta del giudice Giovanni Falcone. In corsivo sono indicate le aggiunte che Rosaria fece leggendo la pre​ghiera, composta dal cugino prete. «Io, Rosaria Costa, vedova dell'agente Vito Schifani mio, battezzato nel nome del Padre, del figlio e dello Spirito Santo. A nome di tutti coloro che hanno dato la vita per lo Stato, lo Stato, chiedo innanzitutto che venga fatta giustizia. Adesso, rivolgendomi agli uomini della mafia, perché ci sono qua dentro, e non, ma certamente non cristiani: sap​piate che anche per voi c'è possibilità di perdono. lo vi perdono, però vi dovete mettere in ginocchio, però... Se avete il coraggio di cambiare... di cambiare; loro non vogliono cambiare, loro, loro non cambiano, non cambiano... Se avete il coraggio di cambiare radicalmente i vostri pro​getti, i progetti mortali che avete... Tornate a essere cristiani: per que​sto preghiamo nel nome del Signore, che ha detto sulla croce: Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno. Pertanto vi chiediamo per la vostra città di Palermo che avete reso... che dolore, che dolore... l'avete resa una città di sangue... Vi chiediamo signori per la città di Pa​lermo che avete reso città di sangue, troppo sangue, di operare anche voi per la pace, la giustizia e la speranza e l'amore per tutti... non c'è amore qui, non c'è amore qui. Non c'è amore per niente!».

(LUIGI ACCATIOLl, Cerco fatti di Vangelo, SEI, Torino 1995, 74)

testimonianza 4

La preghiera dei fedeli, letta il14 febbraio 1980 nella chiesa di San Roberto Bellarmino a Roma da Giovanni Bachelet durante la messa di commiato del padre Vittorio ucciso dai terroristi, è il più famoso dei perdoni che hanno reso visibile il volto cristiano del nostro popolo negli ultimi vent'anni: “Preghiamo per il nostro Presidente Sandro Pertini, per i nostri gover​nanti, per tutti i giudici, i poliziotti, i carabinieri, gli agenti di custodia, per quanti oggi nelle diverse responsabilità nella società, nel Parlamento, nelle strade continuano in prima fila la battaglia per la democrazia con coraggio e amore. Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà perché. Senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre bocche ci sia sempre perdono e mai la richiesta della morte degli altri». Uno dei terroristi, che era stato condannato all'ergastolo, così racconterà dieci anni dopo la reazione che il perdono di Giovanni provocò in lui e nei compagni: .«La testimonianza che a noi tutti diede la famiglia di Vittorio Bachelet ci in​terpellò,forse per la prima volta, sul senso etico della nostra azione e della lotta armata. Per la prima volta ci sentimmo interpellati eticamente e la co​sa ci turbò assai: le nostre certezze cominciarono a scricchiolare come il co​losso di Rodi. All'ora d'aria del giorno dopo nessuno di noi voleva ricordare quel fatto. Poi uno dei nostri capi storici ci provocò sull'episodio e ca​pimmo che tutti, dico tutti, ne eravamo stati profondamente colpiti. Credo che quell'episodio segnò le nostre azioni da quel momento in poi».
DOMANDE PER IL CONFRONTO IN GRUPPO:
1. Siamo disponibili a confrontarci con nostro marito/moglie sulle ferite che riteniamo di aver subito dallo stesso e/o dagli altri;

2. Capire chi ci ha offeso non significa scu​sarlo e tanto meno discolparlo. Significa comprendere il “perché» del suo comportamento, il che renderà il perdono più facile. Riusciamo a compiere questo percorso relativamente alle offese subite da estranei, dal coniuge, dai figli?
3. Spesso la ferita consente una crescita: quando il trauma dell'offesa è passato, siamo di fronte alla scelta di lasciarvi abbattere o reagire. Accettiamo di reagire, ci apriamo alla pos​sibilità di ritrovare la nostra identità profonda e di stringere nuovi legami con gli altri? Cerchiamo un senso alla vostra sofferenza? 

4. Di fronte ad offese che reputiamo gravi, ci poniamo come “modello” il “come noi li rimettiamo ai nostri debitori” che ogni giorno recitiamo nel padre nostro? Riusciamo a metterlo in pratica, con quale percorso, con quale sofferenza, con quali tempi?

PREGHIERA CONCLUSIVA 

Padre Nostro…….


